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? Memorie intorno la vita del 
Conte Giulio Perticari io mi permet- 
to d’intitolare a V. S. lllma., non per 
avere argomento a quelle lodi che 
mal soffrirebbe la modestia di Lei ; 
ma perchè essendo Ella tutta cum- 
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presa d’ arnor di Patria, si seute iu 
petto goder 1’ anima nel legger noti- 
zie di quegl’ illustri Concittadini che 
resero glorioso questo suolo o per 
r altezza del loro ingegno o del loro 
valore, o lo beneficarono con opere 
umanissime di pubblica utilità . 

V. S. Illma. cominciando fin dal- 
la ^ prima gioventù a prestar servigj 
alla Patria, tutta corse 1’ onorata car- 
riera, degli incarichi municipali, finché 
pervenne a seder Decano de’ generali 
Comizj . E se dalla sua sanità lù po- 
scia Ella consigliata a deporre il pe- 
so delle pubbliche cose , non però 
depose 1’ affetto di giovare al Comu- 
ne . Chè il desiderio del pubblico be- 
ne è sempre fermo nella cima de’ 
suoi pensieri ; e le diritte intenzioni 
di Lei mirando al meglio di questa 
Patria, forse verrà un giorno in che 
sul labbro de’ posteri beneficati suo- 
nerà benedetto il nome di V. S. 

Dilettandosi Ella dunque di «tan- 
ta affezione nudrire a questa Città , 
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ho lusinga che non Isdegnerà d’ ac- 
cettar la dedica di memorie , onde si 
ragiona di un magnanimo Concitladi- j 
no che fu splendore delle lettere ita- j 
liane, e oggetto di vanto 'al nostro fe- 
lice Paese. E me ne creste la lusin- 
ga al considerare che V. S. era nel 
numero degli amorevoli verso il Con- -, 
te Perticar!; e che da tanti anni , te- 
nendomi nella sua grazia , conosce 
sincero- T animo col quale Le accom- 
pagno r offerta di quest’ umile _^fatica. 

Se ingrata Le si render-^ la roz< 
zezza dello stile che ho adoperato 
nello scrivere le notizie , potrà ad- 
dolcir la sua mente nelle gentili poe- 
sie del Conte Giulio delle quali ho 
questo libro arricchito . E rammentan- 
do V. S. le sublimi orazioni che Egli 
pronunciava dalla Tribuna Consiglia- " 
re , quando trovavàsi seco Lei adu-- 
nato fra i Padri ^Coscritti , farà os- 
servazione come alla somma eccel- 
lenza di oratore , in lui si univa an- 
cor quella di elegante poeta. 


; 
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Intanto a T. S. Illma. raccoman- 
dandomi, la prego a tenermi per quel 
Servitore che le sono 

Di V. S. Illma. 


Dì Pcfaro alli 37. Settembre 1822. 


1 ' 


Devotiss. Ohblìgntìss. 
LUIGI BERTUCCIOU 
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MEMORIE 

INTORNO LA VITA 

OEL corre 

GIULIO PERTICAR! 


♦*»*.**^|HIH»* 


Il rnccomandare alle carie 1 falli de’ grandi 
uoniitii, onde la memoria non se ne perda, è 
debito de’ loro concittadini: e per non veni- 
re iiT-concelto di pochi amorevoli verso coloro 
che illustrarono la patria ; e perchè la virtù 
non resti fraudata degli onori dovuti; e per- 
chè la ricordanza e 1’ esempio di opere onora- 
le possano Scaldare ne’ posteri la mente del 
desiderio di render se stessi e il patrio suolo 
famosi. Eppure, non senza nostra vergogna, di 
molti sublimi ingegni Pesaresi niuno scrisse la 
vita. E poco mancò che cosi iuouorati' passas- 
sero ancora due spirili magnanimi del secolo 
Scorso Giambattista Passeri e Annibale Cijivie- 
ri de’ quali si lasciarouo tante uoiizio scender 



eon essi nel scpolrro, (i) Ed «ffincliè il simi- 
le non avvenga del Conte Giulio Pertieari per 
inimalnra motte tolto alle lettere ed alle spe- 
ranze non solo di questa nostra città , tua di 
tutta Italia, ho deliberalo di scrivere le cose 
che di lui accaddero sotto i nostri occhi, onde 
volendosi per alcuno stendere la sua vita, non 
abbia a studiare e sudare per raccoglierne le 
memorie Cosi renderò un tributo di ossequio 
a questo eruditissimo che per tanti anni mi o- 
norò di sua benevolenza e de’ suoi favori; c 
adenipierò in pari tempo il mio officio di Se- 
gretario , a cui principalmente sta 1 obbligo 
di registrar le notizie di qiie’ cittadini che fu- 
rono di onore e sostegno alla Patria. Ma fa- 
rò che r amore del vero vada innanzi al sen- 
timento di gratitudine: perchè 1’ nomo deve 
venerare dopo Dio la verità. Mi si dirà forse 

(l) Giambattista Passeri celebre antiquario, 
giureconsulto, naluralista , e poeta. Intorno la 
vita di questo grand uomo non si hanno che 
poche memorie scritte da Annibaie Olivieri nel 

i^8«. 

Di Annibale degli Abbati Olivieri insigne 
antiquario , fondatore, del Musco di antichità 
e della pubblica Biblioteca Oliverianadi Pesaro, 
e restitutore dell Accademia Pesarese, non si 
trova che un breve elogio letto nella ste.csa Ac- 
cademia nel i6. Aprile i^yi. , e qualche no- • 
tizia che egli di se lasciò scritta. 
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tl’over notate alcune lievi cose e certi incari- 
chi miinicipali , che non interessando gran fat- 
to alla letteraria carriera di Giulio, potevano 
anche tacersi senza danno di sua giuria, lo 
però rispondo che nella storia degli uomini 
grandi non v’ ha picciolo oggetto ove non si 
ferini 1’ attenzione de’ posteri: che il narrato- 
re dee sempre aver l' occhio non tanto a’ 
contemporanei, quanto a’ futuri: e che questi 
ameranno di leggere tutto ciò che spetta al- 
la Patria , e a' suoi illustri cittadini, come 
noi per riverenza alle antiche nostre memorie 
e a nostri passati, amiamo di leggere e di rac- 
cogliere le piò minute notizie de' secoli che 
trascorsero . 

E siccome le disadorne parole di queste 
memorie saranno per dare nojosa molestia a 
lutti coloro ilio le leggeranno , cosi ho stimato 
di doverli poi ricreare co’ dolcissimi versi del- 
la musa del Perticar!, unendo a questo libro 
varie sue poesie inedite la piò parte e dettate 
dalla sua gioventù, le quali mi vennero da lui 
concedute di mano in mano che gliele chiesi: 
percliè la sua gentilezza era tale, che non co- 
iiosceva il negare. Non si creda per altro che 
questi siano tutti i suoi .poetici lavori : chè I 
moltissimi ne compose i quali giacciono dal ^ 
Pubblico sconosciuti fra gli scritti lasciati da 
lui. A me non è dato che porne in luce un 
tenue saggio, onde si conoscano le diverse ma- 
niere che tenne poetando questo splendore 
delle lettere italiane, intorno il quale sono a 
dire le cose che qui seguiranno . 
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La nobile famiglia Pcrticari di Savignano 
(a) si fece di Pesaro cittadiua nell’anuo in 

cui alti i3. di dicembre Giuseppe Antonio 
Perticaci vi fu ascritto al consiglio e all’ or-, 
dine Patrizio con patto che tanto egli Quanto i 
suoi discendenti dovessero possedere e tenere ca- 
sa nobile aperta in questa Città con t effettiva 
loro abitazione almeno per la maggior parte 
deiranno. (3^ Del qual patto si rese il Perti- 
caci fedele eseguitore, senza però rinunciare 
al domicilio di Savignano ore e casa e beni 
prosegui sempre ad avere . 

Il figlio primogenito di lui per nome 
Andrea (che poi fu creato Conte di Petrella 
e Castellare nella Diocesi di Gertinoro ) tolse 

(a) Illustre terra à dieci miglia da Rimini 
e da Cesena , e. madre feconda di chiarissimi in- 
gegni ; essendo patria del filologo Gio. Cristo faro 
Amaduzzi t del Giaspubhlicista ed Antiquario 
Pasquale Amali, del matematico Giuseppe An- 
tonio Barbaro, del numismatico P.etro Borghesi, 
del letterato Giacomo Turchi e del suo germa- 
no Giuseppe eccellente pittore , de’ dotti viventi 
Borghesi ed Amati, de' quali si farà' a suo 
luogo speciale menzione , e di molli altri insi- 
gni Soggetti che lungo sarebbe il numerare Fin 
dal iGuo. trovasi stabilita in Savignano la fa- 
miglia Pcrticari. 

(3) Partito del Consiglio di Pesaro nella 
convocazione del i3. Dicembre 17 55. 
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a moglie la Contessa Anna Cassi di nobilissi- 
ma ed antica tamiglia Pesarese. Allorché que- 
sta dama si vidde vicina al primo parto si 
recò da Pesaro a Savignauo, ed ivi nel giorno 
i 5 di Agosto del 1779. ad un' ora di notte 
mise al mondo un fanciullo, cui fn dato il 
nome di Giulio: e fu teuuto a battesimo dal 
Conte Annibaie Cassi germano della Contessa 
Anna, e dalla Contessa Maria Manzi moglie 
di Giuseppe Antonio Perticar! Gli amministrò 
questo Sacramento 1 ' Arciprete GiambattistA 
Àlancinì (4) 

SI tolse a casa una nutrice per allattar 
il figliuolo sotto gli occhi de' genitori e de- 
gli avi. Nella età ancora la più tenera mo- 
strandosi egli di mirabile intendimento, i suoi 
genitori nhisu'me speranze formarono di Ini- E 
drizzandolo nel cammino di quelle cristiane 
virtù da essi possedute, gettarou nel suo ani- 
mo que’ semi di religione, cbe nel petto de' 
fanciulli mettendo alte radici più non lasciano 
il laim occupato. 

Fatte al picciolo Giulio le prime lettere 
imparare dall’ abbate Nicrola Polazzi ( 5 } fu data 
la cura d’ istruirlo nella grammatica all’ abbate 

(41 Patrizio Riminese , e prima Dignità del- 
la Collegiata di Savignano. 

( 5 ) Tn oggi degno Arciprete di S. Mauro 
Appodiato di Savignano. 



Edtiirdo Bignardi (6). PerTennto all*. inno olia- 
vo di sua vita fu veslito delTabito clericale ^ 
e nominato dal padre ad un canuii'cato di Sa- 
vignano, e all' abbazia di S. Cgidiu nella ter- 
ra di S. Angelo sul Pesarese (^). Sotto la di- 
si iplina del Riguardi divenne il cniioiiico Giu- 
lio posseditore delia lingua latina; e di soli 
undici anni compose e slaiupò alcuui versi la- 
tini elle gli retai uno onore (8 

Nel I791- il genitore Io mandò a Fano nel 
collegio di S. Carlo, dove ottimi professori 
reggeva!! la gioventù negli studj Ivi ammae- 
strato da Sebastiano Caprini (9) diè compi- 
uento all’ unianltà . Venne quindi istruito nel- 
la rettorica dall’ abbate Luigi Poggi, il quale 
non osando di opporsi al genio ebe dominava 
iu qne’ tempi nel regno delle lettere, non po- 
tea affatto distorre i giovani dal desio di ver- 
seggiare e prosare in quello stile, ebe in di- 
spregio degli antichi e per cupidigia di novità 
molto piegava alla tiimidezza e all'ardire: col- 

«a- ->as. ^ vS^ ^ia «a- \S# 

( 6 ) Dotto Professore di eloquenza in Sa- 
yignano . 

("]) TI Canonicato e 1 ‘ jihbatìa spettano per 
juspalronato alta Famiglia Perticati . 

(8) JVe//' occasione che al Conte Ludovico 
Perticaci suo Zio fu conferita l Arciptetura di 
Castelvecchio • 

(y) Pesarese non tanto oscuro nella Re» 
pubblica delle Lettere. 
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pa non del Poggi, ma del gusto cV erasi ap- 
pigliato negli animi della moltitudine . Clie an- 
zi il Poggi di merito e di dottrina abbondava 
e riceveva le lodi di poeta (io). Quel gusto per 
altro insinuaudosi nelle menti giovanili le coii- 
duceva a falsare il naturale ed il vero. Ed era 
poi diffidi cosa alla gioventù il deporre 1' af- 
fetto di quella scuola, ove appresi avea i fon- 
damenti della maniera di scrivere . 

Se nello studio della grammatica e dell' 
umanità erasi mostralo il Perticar! di raro in- 
telletto, in quello della rettorica fè maggior- 
mente risplendcre i suoi luminosi talenti alle 
lettere inclinati. Tutta si lasciò dietro la tebie- 
la de’ suoi condiscepoli, e fermò l’ attenzione 
dell’ erudito precettore: il quale dagli scolasti- 
ci couiponiiuenti potè argomentare , che il ca- 
nonico Giulio avrebbe avuta virtù di salire 
un giorno nella stima de’ posteri. 

Stando il Perticar! in quel Collegio fa 
per grave sprimanzia a tale ridotto , che resa 
vana ogni cura adoperata per fargli ricoverare 
la sanità, era quasi giunto al momento di ren- 
der l’anima al suo Fattore. Quando rivoltosi 
co’ prieghi a S. Luigi Gonzaga proteggiiore 
della studiosa gioventù, fu subito allontanato 

(to) Sig. Poggi di Meldola è insigne culto- 
re delle muse, e della lingua latina, conoscito- 
re della greca, e versato in ogni genere di let- 
teratura. 




dal perìcolo di morie, e alla prima salute re- 
stituito (il). 

Sul terminare del 17^6. lasciando il Col- 
legio di Fano , si ridusse in Pesaro alla < asa 
paierua . Nel qual tempo l’abbate Autunio 
Culi (la) leggendo pubblicameute filosufa nel 
Seminario di questa Città, lo istmi nelle filo- 
sofiche discipline, ed ammirò i rapidi progres- 
si dell’ ingegno di Giulio . 

Nel 1797. stampò un poemetto in ottava 
rima intitolato la Pace (i 3 j pel quale si pro- 
cacciò nella l’atria la fama di giovine ricco di 
fantasia e di sapere: essendo il poemetto ve- 
stilo di belle immagini e d' alti cuiiceiti . Ma 
questo canto sebbene ingegnosissimo per un 
giovanetto di soli anni dieciollo , essendo stato 
poi dallo stesso Perticai! in età più matura 
dispregialo, come scritto nello stile <be in 
quella stagione alzava 1 Impero sovra la lingua, 
io non dovrei fra le sue opere accennare. Ho 

-CSe «4, »»-. 

(il) Di questa grazia del Santo ne ho fe- 
de scritta da persona supcriore a qualunque ec- 
cezione . 

( 1 1) Ora Canonico della Cattedrale di Pe- 
saro j sapientissimo Professore di Teologia , as- 
sai valente Oratore, c molto versato nelle lette- 
re e nelle scienze. 1 ! Perticari soleva chiania/lo 
S il tnio eccellente Maestro — 

(li) Pel matrimonio rii Giambattista Gra- 
zia con Ortensia Belluzzi Nobili Pesaresi . 


» 
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però siìmato 51 doverlo fare per fissar Tepocà 
da dove cominciò egli a dar segno aperto di 
Voler correre alla meta della virili. 

S il cadere del 179H , passò il Perlirari d& 
Pesaro a Savigiiaao e vi depose il Canonicato 
e iiKÌeme l’alilio clericale. Fi quindi alli 3 . di 
O'iobre dell’anno 1799 rinunciò pure all’ Ab- 
bazia di S. Egidio. (14.) 

Il provvisorio governo delle armi Impe- 
riali che tenevano quella terra, chiamò Giulio 
alla Magistratura di Savignano, la quale fu da 
luì eseriilata dal primo di Cìngilo 1799. fino 
aV i 4 di Giugno del 1600. E nel 27. di 01 - 
cenibre di detto anno idoo., beni hè non aves- 
se r età dalle leggi staliiila , il Consiglio di 
Savignano deliberò di volerlo unito al suo se- 
no La Reggenza Imperiale dì Riivei/W^ sanzionò 
quel Consigliare decreto a guiderdone de’ chia- 
ri Intenti , e drlle altre prr^ievoli prerogative 
del Perticali, Il quale nel Luglio antecedente 
era stalo ambe creato Comandante di quella 
Civica Milizia (i 5 ). Ma egli di natura tutta li- 
ma uà e soave era nato alla penna e non alla 
spada . Fu pure in quel luogo uno de fonda- 
tori dell.a letteraria Aecademia , die prese il 
nome di Simpemenia de' Filopatriiìi . Della me- 
desima fu il primo Protoprnwne , e compilò le 
leggi Pemeniche. Pel cui dotto lavoro 1 ’ Acca- 


fi 4 ) J^tti della Curia Vescovile di Pesaro, 
(i 5 ) Atti Municipali di Savignano, 
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demia gli decretò nna corona , dì die yolle cin- 
gergli la testa in solenne adunanza . E di più 
comandò che al suo nome Pemenico di Alceo 
Compilano fosse aggiunto quello di Coronato. 
Area conseguito il nome di Aiceo per la som- 
ma grazia che usava nello scrivere in volgare 
poesia . Ed Alceo fu detto nella Eleutera Ca- 
tecia Tiberina in Roma, della quale era XV. 
viro. Alle quali cose operate dal Conte Giulio 
in Saviguano, aggiungesi da ultimo esser egli 
stato il promotore della costruzione di quel 
Pubblico Teatro. (i6) 

Da Savignano parti per Roma nel Novem- 
bre deir anno 1801. in compagnia del dolcissi- 
mo amico suo Bartolomeo Borghesi (1^): perchè 
era desiderio del genitore che in quella Capi- 
tale studiasse matematiche e giurisprudenza . 
Ebbe a maestro nelle prime il celebre Gioac- 
chino Pesanti , a cui Giulio per 1 ’ alto suo in- 
gegno tanto carissimo si rese, che da lui ot- 
tenne l’amorevole dimostrazione d’essere chia- 
mato il suo diletto Discepolo. Nell’ Archigina- 

th !!■ Tfc* lì^ Wr 1^ lÉt “ét lif ^ W Ifc* MV ~if lÉ «a.» 

(16) Eretto nel 1800. ed aperto nel i8ot. con 
la lecita del Sanile delC Alfieri fatta da’ Dilet~ 
tanti del luogo, il Conte Giulio sostenne la par- 
te del Sanile. 

(17) Jl N'omc di Bartolomeo Borghesi di Sa- 
vignano già vola glorioso dovunque s’ onorano 
l archeologia, la numismatica, t antiquaria , la 
poesia , e ogni genere di letteratura . 


■» . 
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«o Romano «ndi’ò la legge; e poichi a nuli’ 
altro intendeva che a perfezionar la ana men- 
te, a queato atudio pur anche dette opera in 
modo da far risplendere la grandezza del suo 
tBleotOj e riportò 1 onore della Laurea. 

Non però le matematiche e la legge gli fece- 
ro deporre l’affetto della poesia. Che nell’anno 
, Roma un poema in verai sciol- 

ti intitolato = il Pianeta Piazzi ET (i8) da cui 
m quel suo primo fiore di gioventù ritrasse 
lode non poca per la vivace fantasia che vi fè 
dentro brillare : ma venne poscia presso di lui 
in mima stima, perchè nato nella fresca gio- 
vinezza, lo riconobbe lontano da quel pewto 
giudicio, e da quelle grazie ch’egli crescendo 
nello ^udio seppe raccogliere nelle sue scrit- 
ture, Di mano in mano progredì esso nell’ ag- 
giustar le sue idee, e nel migliorare lo stile, 
t le rime che poi scrivea o per propria in- 
clinazione, o per le adunanze d' Arcadia otte- 
uevano la gloria del plauso comune : tanto se 
temprava la lira, come sedava fiato alla zam- 
pogna . Anzi dirò che essendo esso d’ un’ ani- 
ma tutta dolce e gentile sovra ogni credere 
piegava molto a trattar cose pastorali per a- 
verne oggetti teneri e delicati . E le sue e- 
gloghe ed i suoi idillj e sacri e profani fanno 

» ”i<»-itaggio del Cavaliere Francesco 

Belluzzi Pesarese con la Contessa Maria Zauli 
oi Faenza . Ij 
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fede c^iaritsìnAa che la mente di Jui era piena 
del misterioso cantico di Salomone, e de' hoc- 
colici suoni di Teocrito e di Virgilio. Dirò an- 
cora che ponendo molto studio nelle sacre scrit- 
ture, eterno fondamento di nostra fede e d'o- 
gni sapienza , seppe da quelle raccogliere e 
sparger quindi ne’ versi di cose sacre quel non 
so che di soave onde scendono al cuore pieto- 
si gli affetti. 

Parecchie sono le poesie che stando in Ro- 
ma compose. Fra le quali merita d’essere ri- 
cordata una magnifica versione di Catullo, (ig) 
Né solo poetò scrivendo ; ma gli concesse Apol- 
lo anche il favore di cantar carrai impro- 
visi . 1 quali per gli accomodati modi di dire 
a calde immagini congiunti, givano innanzi a 
que’ versi che sogliono partire dalla schiera de’ 
vati estemporanei . In questo esercizio gli era 
compagno il Cavaliere Luigi Biondi (ao), e al- 
cuna volta ancora il Marchese Gian - Carlo di 
Negro (ai) . Non ebbe però alcun desio di collo- 


(19) Isabella Pellegrini in un suo gentilis- 
simo sonetto indirizzato al Perticali parla dì 



sO te di Lesbia il Cigno erga per l’etere 1=: 


(ao) Già noto come uno de’ primi letterati 
viventi in quella Capitale. 

(ai) Illustre letterato Genovese ^ e benigno 
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car la sua gloria nell’ improTTÌso. Solo fu vago 
di praticarlo talora per quel genio che trova- 
si ue’ petti de’ giovani d essere piaciuti fra le 
gentili brigate. 

Da Roma passò in Napoli il Perticar! nell* 
anno i8o3 : e dopo avervi dimorato per tre me- 
si fece ritorno alla Città di Quirino . Dove non 
solamente coglieva onori nell'Arcadia, ma ri- 
scaotea pure somma 'Stima nell' Accademia di 
Cattolica Religione. Ed a ciò confermare ecco 
un passo di sua lettera che nel 3o. Marzo i8o4 
scrìsse da Roma a Lnìgi Bianchi di Rimino. 
„ Nell’ Accademia di Religione ho cresciuto di 
„ credito e grado: credito giacché in quest’ an- 
„ no ho lavorato per le due sue funzioni mag- 
„ glori, quali sono 1’ apertura e la chiusa: 
,, grado perchè mi hanno sollevato al grado de’ 
,, Patriarchi della Teologìa e della Chiesa , e 
,, sono Accademico di numero. Non vi dirò 
,, che questa immatura e profana promozione ò 
„ stato il frutto d’ un mio dialogo che è anda- 
„ to alle stelle per avervi provato S Che chi 


Mecenate delle lettere , delle scienze , e delle 
belle ani. 

Io conservo la copia dì un vaghissimo poe- 
metto in ottava rima improvisato a vicenda dal 
Perticati, dal Biondi, e dal Di- Negro, ed in- 
titolato t Aurora. E diviso in due canti, il pri- 
mo sugli amori di Titone , e il secondo sugli 
«mori di Cefalo .' 
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„ non crede , non è filosofo s cosa che ha 
,, piaciuto raoUissimo per la sua novità , per 
„ la forza con cui 1’ ho provata, e pel gioco 
„ che fa alla causa Evangelica, ne’ tempi cor« 
„ remi di falsa scienza , e d’ ignoranza totale 
(aa) E poiché siamo nella materia di religione 
riferirò altro passo tolto a una lettera che nel 
4- Maggio i8oa. egli diresse ad un Savignane- 
ae ; il qual passo mostrerà le sue idee intorno 
il Concordato con la Repubblica Francese. ,, 
„ Difatti v’ è molto poco da rallegrarsi per Ro- 
,, ma in ragione d’un concordato, che ricorda 
,, le federazioni de’ vincitori co’ vinti. Mi si 
,, potrà dire che alfine è ritornata una nazio- 
„ ne alla sua Religione, e che questa sola è 
,, una ragione di trionfo . Ma io voglio discor- 
,, rerla diversamente, e forse anche voi scen* 
,, derete nell’ opinione mia . Non era un po- 
„ polo , non la nazione quella che avea per- 
„ duta la Religione Cattolica. La pluralità de' 
„ Francesi è stata sempre cattolica indipenden- 
„ temente dagli Atei, e dai Libertini . Si dica 
„ adunque che la religione avea perduto un 
„ governo e non una nazione. Anzi si ammetta 
„ pure per base che lo spirito del Governo era 
„ in contratto con quello del popolo conside- 
,, rato nelle tua massa. Preposto ciò, voi dove- 
„ te comprendere come una di queste due par- 


(aa) Za Lettera on'f^nale esiste presso il col- 
tissimo Sig. Antonio Bianchi di Rimino. 
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f, li lottanti, la governìale e la popolare do- 
,, Tea decidere il contrasto l'una col prevale- 
„ lere , l’altra col soccombere (a3) 

Venuto a morte nel ab. dell' Ottobre iSo^. 
il suo genitore Conte Andrea, e giuntane a 
Giulio la noTella , parti da Roma nel NoTem- 
bre seguente, e a Pesaro si restituì a prender 
goTerno di sua famiglia. Ma per poco tì si 
trattenne, che n'aiidò a SaTÌgnauo. Ove dopo 
il dolore della morte del padre riprese i di> 
letti suoi studj . Fra le altre cose Tolgarizzù 1' 
Idillio della notte di Gesoer: uno degli aitimi 
canti di quel Cigno di Zurigo non mai per lo 
aranti nel nostro idioma tradotto (a4) Dedicò 
questa rersione al suo amico Crisippo (a5) a 
cui disse s Già ci siamo dimenticati della 
„ difficile facilità di Teocrito e di Marone : 
„ già siamo giunti agli ultimi confini dell'or- 
» namento e del colorito , oltre a’ quali s' in- 
• contrerà la sfacciataggine e 1' affettazione. 
» Disperandosi di piacere colla rerità e l’es- 
a pressione di Raffaello, abbiara tentato di 

(a3) La latterà originale esUte in mie mani 

(a4) L’ idillio e la lettera dedicatoria sono in 
copia presso di me : anzi posso dire in altro o- 
riginale , perchè sono ricorretti dalla penna del 
Perticaci . 

(■i.*)) Tl Padre Evasio Leone Carmelitano no- 
tissimo per r eccellente versione della Cantica e 
pe' suoi letterati talenti , 



ai 

a lorpreiidere colla rivaciti de' colorili flam- 
» iiiinghi. Le belle arti non riposano . Dascrit* 
a la la meli del salir della curya , è d’ uopo 
u che desrrivano la meli del declinare. Per 
» Toler troppo il decoro di Virgilio , dà Sta- 
» zio nel fasto. Per Toler troppo il ripulì- 
» mento di Catullo, dà Properzio nel raffina- 
u mento. Per voler troppo l'ingegno si dà 
u nella falsità . Più s’imita ornai l' oscurità di 
» Tacilo, che '1 nitor di Nepote: più la li- 
» cenza di Seneca , che la castità dello stile 
» di Tullio; più r incoudita asprezza di Dan- 
u te, che la divina soa^là di Petrarca. A iin- 
M brigliar la tanta sfrenatezza de' nostri sa- 
li rebbe necessario il riinoutar alcun poco alla 
» servile età de’ cinquecentisti , e tingere lo 
» squallido nostro rame in quell’oro forbito. 
Il Ma questo è d’altri omeri soma che de’ miei \ 
» e al più il sarebbe de’ tuoi ch’hai all’ Ita- 
li Ila in questi giorni dato il sublime esem- 
« pio dell'antica verità dello stile, preslnn- 
II do ai s.anli pastori di Sulamite il semplice 
Il liuguaggio di Torquato, e di Metastasio. Io 
li disperando a ragione di battere la difficile 
» via che tu calciti , per quella parte m’ in- 
a vio ove ora il mondo più corre, e cerca le 
» dolcezze di Parnaso. E se in ciò consulto le 
» mie forze, nella scelta però dell^yriginale 
a non lascerò di consultare la mia ragione ; e 
» a’ moderni opponendo un moderno , cer- 
II cherò d’imitare il saggio medico di Lucre- 
II zio , che il bambino che odia le medicine 
»• inganna sino in quello istesso mele eh’ egli 



» ama : Fra gli Idilj adunque del buon GeS‘‘ 
» nero io scelgo quel che ti mando , non cosi 
a perchè non è ancora noto all'Italia, come 
» perchè mi sembra che alla gaja imniaginazio- 
M ne giovanile accoppj le cure della severa vec* 
a chiezza ec. Cosi il Perticari . Egli che toccava 
gli anni di quella gioventù in che gli uomini 
non ancor veggono con buon accorgimento : egli 
rresrinto nella scuola de’ moderni presso i qua- 
li era colpa grave lo studiare negli antichi.- 
giè mostrava in sua mente che si dovessero 
togliere le lettere dalle miserie di quella eta- 
de per restituirle alla loro eleganza. E già mi- 
rava alla proprietà di quello stile, che appi- 
gliandosi al cammino di mezzo, ove 1’ ottimo 
riposa, fuggisse gli estremi, come sempre vizio- 
si, e del vecchio e del nuovo.- che la virtù 
come in suo proprio asilo nella via di mezzo 
ha sempre in costume di ripararsi . E nomi- 
nando r incondita asprezza di Dante volle dir 
di coloro che soleva esso chiamare ridicoli 
Dantisti perchè si credean d' imitare quel gran- 
dissimo Fiorentino col solo usar de’ vocaboli 
i più duri del trecento. E bensì vero che in 
questi tempi il Perticari non si sentiva si cal- 
do verso r Alighieri di quell’ amore che poi 
tanto gli spiegò . Diceva allora di correre ove 
il mondo più correa , e cercava le dolcezze di 
Parnaso ; ma però il suo scrivere era sgombro 
di quella licenza che negli altri ancora egli vo- 
leva imbrigliata. Al che fare se gli mancavano 
per troppa giovinezza le forze, noi gli vedre- 
mo queste tanto cresciute col crescere de’,siio| 
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anni da farlo duce del bello icrìvere In tutte 
le sue gentilezze . 

Da Savìgnano tornò in Pesaro il Conte 
Giulio nell' anno i 8 o 5 . E alli a 5 di quel me- 
se di Liiglio tì fu eletto Rettore dtll’ Ospeda- 
le di S. Salvatore; nel 19 Novembre sut-cessi- 
TO venne aggregalo al Generale Consiglio: e 
nel giorno i 4 Dicembre il Comune lo scelse 
Deputalo alla Congregazione dell' Annona Fru- 
mentaria, ed a’Cliiriirgi della Città (26) 

Nel 16 Maggio 1806. chiamato alla poteste- 
r'ia municipale di Savignano, si recò nuovamente 
colà. E dividendo il tempo fra le lettere e la 
cosa pubblica, compose un Arcadia (a^) che per 
sentenza di alcuni eruditi, forse a Jacopo San- 
nazaro non ispiacerebbe d'averla dettata; es- 
sendo del pari ordita di finissime prose e d’e- 
legantissimi versi, e piena di fiorite immagini 
di bei concetti pastorali, di lucido ordine, è 
d’ ogni maniera d'avvenenza. Per altro non so- 
no del Perticar! tutte le rime come lo sono 
tmie le prose. Che avendo egli avuto in ani- 
mo di rappresentare con quel buccolico poema 
la Simpemenia de’ Filopatridi , vi ha inseriti 
de’ carmi scritti in diverso metro da’ migliori 
di que' Pemeui . 

^ ^ .-»■ i*- 

(a6) Atti municipali di Pesaro. 

(a^) Ebbe g>d intenzione di concederla alle 
stampe, ond io gliene scrissi una copiai ma poi 
mutò di sentimento. 
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Non lempre il Perticari dimori) in Shtì» 
guano diir ole il suo officio di Potestà: ma so- 
vente condncevasi a Pesaro; ed in ispecie a re- 
citarvi nelle adunanze accademiche, ove im- 
mensi api>laiisi vi riscuoteva. Fa pure in Pe- 
lare nel Settembre e nell’ Ottobre 1807. a so- 
stener la bimestrale Magistratura ; come lo fa 
in gran parte del primo semestre dell' anno 
1808. In questi suoi assentamenti lasciava altri 
in Savignano che la di lui persona rappresen- 
tassero (28) 

Intorno questi tempi scrisse ancora un li- 
bro col titolo 3 Biblioteca Italiana de libri 
rari estratta da Fontanili, Orlandi, Ma^ei, 
Ilaym, Smith, Foìpi ec. colla notizia de’ prez- 
zi ec. e lo divise in quattro parti , ponen- 
dovi infine 1 ’ indice alfabetico degli Autori. E 
nella fronte del libro questi versi segnò 

E r antico valore 

Negl’ Italici cor non è ancor morto 

Petrar. 

Ed uni al medesimo libro una Nota del- 
le S Prime Edizioni dal 14^7. al tSoo. de’ 
Classici Greci, Latini, e Italiani::^ (*9)- Quest’ 


(*8) Atti comunali di Pesaro , e Savignano • 
(29) Quest’ operetta fu poscia dal Conto 
Giulio in miglior disposizione rifatta , e quella 
prima a me gentilmente donò. 




:s- 
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operetta fu da luì fatta a particolare ano atU' 
dio, onde poi giunse a somma conoscenza de* 
libri e degli Autori, a giudicare della rarità e 
del Talore de’ codici e delle edizioni , e a tro- 
var qualche volta da correggere ancora i mi- 
gliori Bibliografi. 

Terminata la potesteria di Savignano nel 
3o. Settembre 1808 . tornò il Conte Giulio a 
stanziare fermamente in questa Città, E se non 
interuppe affatto il conversar con le muse, a- 
lieuò alquanto l’aninio suo da quelle per dar- 
si a stndj più gravi . Aveva già appreso, al- 
lorché fu in Roma, alcun poco di greco; e ili 
ciò gli era stato di grande giovamento il con- 
versare coll'Abbate Girolamo Amati amico suo. 
(3o) Volle dunque più profondarsi in quella lin- 
gua grande maestra di tutti i modi dello scri- 
vere. E tradusse Filostrato, Aristeneto , ed Al- 
cifrone. Le quali versioni avendo fatte col pen- 
siere di concederle alle stampe (3i) cercò dì or- 

vSa ci# JiU-jsta. «U/ .al^ .ale ,i»«. ija. 

(30) illustre Savìgnanese vivente in Roma 
in gran fama di Letterato pel suo profondissimo 
sapere nella lingua Greca, nell' antiqtàuia , e 
in ogni modo di erudizione . Il suo nome è ri- 
putatlssimo in Germania, ed in ispecie per la 
scoperta che il famoso libro di f.ongino Ue su- 
blimità te sia del celebre Dionigi eV yilirarnasso, 

(31) To copiai queste traduzioni al Conte 
Giulio . Quella del Filostrato fu letta da lui 
nell accademia Pesarese del Decembre iS io- 



niirle d' ogni elegonza italiaoB. Poi non «ò per 
^ual ragione non le pubblicasse ; e sono int^i- 
te tuttora. 

Cosi pure erasi in Roma alquanto adotiri- 
nato nella scienza delle antiche iscrizioni . A- 
mando di pigliare da essa quella soda erudi* 
zione che in se racchiude, si avanzò più oltre 
in quello studio e pervenne all’ eccellenza del- 
lo stile latino lapidario . Moltissime iscrizioni 
compose nel viver suo; e quasi tutte reputate 
di pregio nobilissimo. Il far delle medesime 
una raccolta, sarebbe alle lettere cosa grata e 
vantaggiosa . Il Perticar! .avea per suo governo 
compilato un libretto (3a) de' più acconci mo- 
di del dire lapidario , onde con molta agevo- 
lezza lavorar latine iscrizioni . Ma nel pascer 
la sua mente del bello che si gusta ne’ greci e 
ne' latini esemplari , non ommetteva lo studio 
de' classici italiani: e scrisse un’ operetta col 
titolo “ Eleganze Toscane tratte da Dante ^ 
Boccaccio, Petrarca, ed Ariosto con altre avver- 
tenze grammaticali raccolte per Giulio Pertica- 
ri s: (33) 

Nell' anno i8og. estendo stato noiuinalo 
Giudice supplente del Tribunale di Prima I- 
stanza in Pesaro, dovea per molle ore del gior- 
no distogliersi a quando a quando dalle sue 
letterarie occupazioni per ammiiiislrar la giu- 

s*.*****-*-»-*aiMf-ats *•*«•*»■******♦ 

(3a) Esiste fra i suoi scritti 
■ (33) Una copia é in mio possesso 



(tizia (34)* ^ p'rcliè 1' nomo non è nato solo a 
se stesso, s' allontanava talora dallo sliidio a 
ben della Patria per prestarsi cortese nelle altrui 
necessità , e per isirnir-giovinetti nel «an.miuo 
delle lettere ; compiacendosi al sommo di diffon- 
dere il oalto degli ameni sttidj.'E li eccitava al- 
la lettura de' classici, e sovra ogni altro del 
grandissimo Dante pel quale avea coiitepilo un 
amor tenerissimo: dicendo che per ricondurre 
le lettere all’ oro del secolo di Leone vi con- 
veniva a ber nuovamente nelle pure ibnli del- 
la nostra lingua: e chela prima di queste fon- 
ti stava nelle opere del divino Aligliieri. E 
tanto era l’affetto di lui per questo gran Pa- 
dre, che nel i8i it stampò in IVlilano nella Ti- 
pografia de' Classici Italiani una visione in ter- 
za rima intitolata a Jacopo degli Almerighi 
scritta in istìle Dantesco : non in quello stile 
freddo, vuoto, e senza affetto usato da mescni- 
ni imitatori; ma da vero seguace della dottri- 
na, deir illustre linguaggio, e de’ niagnanimi 
pensamenti di quell' iuiniorlale Fioreolino 

A documentare come Giulio volentieri 
scendeva ad ammaestrare la gioventù , potrei 
recare il testimonio di molte cose; ma stimo 
bastevole la lettera seguente a iin giovanetto in- 
dirizzata : il quale avea sottomesso all’ euieuda- 
zione di Ini un sonetto scherzosamente tessuto 
di vocaboli i più oscuri del trecento (35) . 

-A- ^ .A» «a- 

(3{) ^tti del Trìbunnle Civile di Pesaro 

(35) Questa lettera è in originale presso di me. 



„ Mi rollegro del tuo Sonetto . Per qnel> 
la libertà che mi concedi ti dirò intanto ' le 
coae che in esso non mi finiscono. Prima- 
mente devi arrertire che non le sole parole 
formano il carattere dello stile} ina la loro 
giacitura, la loro costruzione, e parlandosi 
di poesia lo stesso mecanismo del verso. Quin- 
di qne’ tuoi versi rotondi, sonori Tasseschi 
Frugoniani, male si confaiino collo intendi- 
mento tuo ; e il numero dell' ottocento non 
dice assieme colle voci del trecento. E’ ne- 
cessario risalire a quella vecchia rozzezza in 
cui gli orecchi si mostravan aspri al paro 
delle lingue ; e fare che i versi tuoi tenga- 
no del duro, e del forzato, e per dirlo al- 
la latina dell’ l'ncondifo numero Saturnio . Giac- 
ché parmi invero che si rinvenga analogia 
moltissima tra i versi di Jacopone e di Guit- 
tone, le ballate di Ciiio e d’Ubertì, e i 
Versi senarj de' venerandi Cantori del ru- 
stico Lazio. E come errato avrebbe chi 
assumendo l'impresa di scriver de' versi che 
sembrassero d’ Ennio, dato avesse loro l'ar- 
monia di Virgilio ; così penso abbi errato ta 
ancora, temperando quelle aspre ed ispide 
tue voci sulla molle e gentilissima piva di 
Frugoni, e di Zappi, Secondariamente mi 
sembra non laudabile la economia del tuo 
componimento: giacché di quattordici versi, 
otto intieri ne impieghi a non parlar del 
subietto; cinque a minacciar di parlare sen- 
za parlarne, ed uno solo ed è l' ultimo, a par- 
larne in modo che torna eguale al non par- 
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» lame , La quale parrai colpa grandìsairaa : e 
» come che il tuo componimento sia uno scherzo 
» non per questo ti si da facoltà di tradire 
» r assunto senza taccia di cattivo retore : 
» perchè mostri di negligere i priiicipj dell' ar- 
» te; e di cattivo poeta , perchè fai sospetta - 
» re che tu sii stato anzi servo delle parole, 
» che le parole di te. Nè ti aggiungerò come 
» a queste accuse può seguire quella di cattivo 
» amico di M per aver mostrato di non voler 
» parlare di lui, benché il tema te lo oom.an- 
» dasse. Serbata quindi la testura del Sonetto, 
» ed anche in parte i difetti suoi, ho credu- 
» to di dargli una nuova fazione; non perchè 
r tu lo pubblichi cosi com’ è , che sta ancor 
» male; ma perchè tu prenda idea del come 
u io lo vorrei : sperando ora che mi saprai 
» grado del buon volere, se non dell’ opera 
» mia, te lo trascrivo. 


Dopo il Sonetto prosieguo il Perticari. 

a Farmi che in tal modo abbia più gu- 
sto d’ antico : onde vedrai che v’ ho aggiunto 
» anche quegli ultimi due versi che usavansi 
» nei sonetti per Dante, e per Fazio, ed altri. 

» Ho fatto ancora d’ abbellire queste cose 
» con alcnne parole che porteranno equivoco, 
» ed oltre la loro oscurità daranno materia a 
» riso nello interpretarle. Perchè poi il mio 
» consiglio ti sia in ogni minima cosa più a- 
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» perto e piano , qui soppongo la interpreti' 
» zione delle singole parole. (36) 


(36) inaiare s diventar lui. F~oce Dati- 
tasca di somma espressione', onde par che la 
frase bene s' addotti al caso e spieghi quel duo 
in carne una che per lo magistero si opera della 
congiunzione . 

Lor 3 Allora. Voce che manca al dizio- 
nario, e che è usato da Gilio Lello. 

Doppio diletto dentro al cor s’aduna 
« Lor che da lui riceve ’l ben perfetto. 

Race. Allacci 46. 

E pormi originato Ìal Francese Lors; oncF 
ecco un francesismo del trecento 

Gente 3 Gentile. Franzesismo de’ nostri 
buoni vecchi a dispetto de’ nepoti che gridano 
ancora cantra i Franzesismi. 

Orrevlle 3 da onorevole orrevole , da 
orrevole orrevile , com’ ha Guitton d Arezzo 
nel teste antico a carte 6g : questa terminazio- 
ne a tutti i dizionari Italiani é ignota, 

Souradotlo 3 Ootiissimo. Si valsero gli 
antichi di questo modo per formare in gentile 
maniera de' superlativi . Ma questo manca al 
vocabolario della Crusca , e aevesi aggiungere 
sulla fede della vita di S. Gio. Battista car. 
ai^. Non tacerò che di questa proposizione ne 
usarono altresì per accrescere sovra i saperla- 
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» Questi versi, e questo commento io 
» scrivea mosso dall' affetto che ti porto non 
» dall’amore di parenti erudito; poiché male 

ammM K 

tivì stessi onde nel T. 3. File de’ SS. Padri si 
legge sopra grandissima allegrezza. 

Stallo cessava s partiva. j4’ ridicoli Dan- 
tisti la frase sarà inintelligibile- Un vero Danti- 
sta però la onorerà di lode. E tu potrai dire a 
chi non I intende. Tu non intendi Dante ove dice 

E avvegna che si come d’ un callo , 

Per la freddura , ciascun sentimento 

Cessato avesse del mio viso stallo. 

Jnf. c. 33. 

Aire . Aria . .Arcaismo di Brunetto Latirù 
nel Tesoro. 

Joja. Cioja. Manca a tutti i vocabolari; 
eppure è voce italiana, benché derivi dal pro- 
venzale jois : gioja. Guittone disse. Acciò eh’ 
i mi conforti , e joja prenda c. ^6. onde si 
raccoglie che negli esordi della nostra lingua la 
nostra G equivaleva spesso alla J come presso 
i Franceschi onde ridisse jornoper giorno. Su- 
dicio : giudicio . Jostra ; giostra : Juramento 
giuramento . Ecco Francesismi antichi or disu- 
sati. 

Plusore più reso addicttivo d ogni ge- 
nere, e tolto di peso dal Francese. 

Dolgano — Vulcano, il volere addurre e- 
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• n potrei per me stesso sempre , ed ora me- 
» no il posso, essendo fra bosi.lii, senza libri, 
» senza carte, e in compagnia de’ miei soli 

sempj del u cangiato col b sarebbe cosa im- 
mensa come crevve per crebbe, cogiiovve per 
conobbe ec. Ma questo è certo uno degli esem- 
pli I più vaghi, e il si legge nel volgarizza- 
mento a penna di Lucano citato dalla Crusca. 
Come il Dolgano di Cicilia quando si spande. 
£’ ignoto ne’ vocabolari tutti. 

Ogli — occhi. Anche questa voce man- 
cfl, pienamente a tutti i vocabolari : ed è me- 
rito il rilevarla e lo intenderla, ove si trovi, 
giacché secondo la Crusca non potrebbe ella 
significare altro che il plurale di oglio liquor 
dell olivo . Eppure si ha in Guido Cavalcanti ^ 

Racc. All. nel senso da me inteso. 

E trasse poi dig ogli tuoi sospiri. 

Cioè dagli occhi tuoi. E Jacopo da Lenti- 
no Racc. All. 3y8. 

Che gli Ogli rappresentano allo core. 

E messer Ciao da Pistoja a 2 ^ 6 . loc. cit. 

Lasso per gli ogli ond’è la virtù vinta. 

Plagiente a piacente da piacere, Voce 
c 


Digitized by Coogle 



» pensieri. Oti^e lien vedi rTie «e adempiere 
» iiialv io so le par.'i di leiierato, niolio me- 
» no ora | os.so quelle di gran ni.a tiro. Coiio- 
» scerai però da luuo questo che ho proeac- 

■e.'*'* 

ipnola a tu 'li ì t'ocohoìari e usato da Cecco 
fusoli nella race. All c. ai-j. 

rfun saia mai plagier che mi conteute. 

E Dante da Jilajano rim. ant. ^a. 

Non fece alcun con lo gran plagierò. 

M- SS. Lucan. rolg 161 . Plagienti erano e u- 
mani. Onde ancor questa voce merita d' esser 
nota per la interpretazione degli antichi scrit- 
tori, 

Fanginlli Fanciulli. Pel cambiamento del- 
la C. nella Q. qui si legge Fangiolli per Jan- 
ciulli. I compilatori della Crusca t hanno o- 
bliato, benché abbiano studiato il volgarizza- 
mento di Lucano eh’ essi citano, ove a cnr. 64* 
leggesi t: Non sono i dii si fangiulli. 

Sictonio ~ Siccome, f oce mancante al- 
la Crusca usato da Guittone di Arezzo c qo. v. 3. 

Effetto “ Affetto Mancante a tutti i voca- 
bolari j usato da Guido Novelli race. All.c.'iS^. 

Facieva " Faceva, Manca al vocabolario 
il verbo arcaico faire detto per fare da tutti 
gli antichi. 
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» ciato di rendere il sonetto tale, rlie nn dot- 
ti to debba intenderlo ; ma un semidoiio noi 
» sap|iia: non essendo a lui bastante la scorta 
» del Dizionario o sia quello della Crusca, o 
a sia quello dell’ Alberti Salutami Cassi ant- 
K ma' dimiriiuni mea- (3^ amami e vieuiuii tl 
M trovare con Betti nostro. (3^) 

Sta sano. 

Di S. Angelo a 7. Settembre 1811. 

Il tuo 

Giulio Perticar! 

Quantunque qnesta lettera traiti di un so- 
netto burlevole, mostra noti ostante nel Perli- 
cari ricchezza di erudizione e quella filosofica 


( 37 ) Dilettissimo cugino del Perticarì , otti- 
mo poeta, e. ragguardevole letterato- il Cava- 
lier ,\fonti nel sollievo della malinconia stam- 
pato in A/ Hallo nel iSaa. dice di lui ~ fi 
Conte. Cassi ha dato un bellissimo saggio delta 
sua traduzione di Lucano colla pubblicazione 
del primo libro fatto sono due anni in Milano , 
Questo egregio lavoro è già presso il suo termine. 

(381 Sig. Salvatore Betti de.l quale il Per- 
ticari nel voi ti. par. i 1 . della Proposta pag. 
55. cosi parla — nome già fatto chiarissimo 
a quanti amano il bello scrivere 


b 
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annlìfii del parlare cLe aolo ai acquista per le 
studio iie{;Ii antichi E ad ismentir l'opinione 
di alcuni, i quali pensano che Giulio assai più 
tardi di quest’ epoca si rendesse maestro nella 
nostra favella, io francamente assicuro che tra 
ranno i S 09 e il i 8 io. era già egli possedito- 
re di molla parte de’ tesori dell’ italico idio- 
ma: già notava errori ne’ dizionari , e facea 
dotte considerazioni grammaticali, e dichiara- 
va con sonile ingegno varii passi mal consen- 
tati della divina comedia dell’ Alighieri . Fin 
d’ allora era imo del bel numero degli uomi- 
ni suhliin! che poggian’alto nel cammin delle 
lettere : ma il suo valore non lutto conoscevasi, 
perchè 1 ’ umiltà del suo animo non curava 
che la gloria di lui si movesse dalle domesti- 
che pareti a spaziare per la bocca delle genti. 
Non mai in atto di sentenziare proferiva il suo 
giudicio; ma a quello degli altri mostrava sem- 
pre d'acconsentire. E difatti dalla lettera so- 
pradetta si rileva con quanta modestia proce- 
deva ancora verso la''gioventù che istrniva, e 
presso la quale onoravasi il suo nome di gran- 
de autorità . Sdegnando le vie dell’ orgoglio 
piegava talvolta al difetto di troppo avvilire 
se medesimo. E dilettandosi di possedere 1’ a- 
nimo e il cuore de’ conoscenti , era tanto lar- 
go di lode e nel parlare e nello scrivere a 
loro, che parea cadesse nella colpa dell'adu- 
lazione . Lo che non di fine indiretto, ma 
d’animo gentilissimo era solo argomento. 

In questi tempi stava compilando la vita 
del Poliziano da premettersi a una edizione 


-^n'Ogle 



complela delle sue rime (2g), E poco prima 
av<M scritto (in ragionamento stilla versione dì 
Petronio l'alta dal Laikctii dedicandolo a Pa- 
leolimo Sieleo (4o) con la lettera seguente. 

» Non viM) die tu creda , die tra per gli 
» ozj della dllà, e per le cure d’ Aatrea , ab- 
» l)ia io din^entit ata Mineiva, e quel die piu 
» vale Palcolinio. Ogni doli ezza della mia vi- 
» ta ho sempre riposta nell' amenità delle let- 
» lece; nè (rullo io i.e trarrò, i he noi t on- 
» sairi all’ ollìuio degli amiti. T’invio adnn- 
» qtie questo libretto in s iggio degli sindj 
» miei, e in pegno di mia memoria. Siali ia 
» grado il dono, e più 1’ animo del donante. 
» Addio (40* 

Dall’ Isauro. 

Alceo tuo. 

E poiché non troppo giv-gli a sangue la 
versione del Lancetti , a lui venne in deside- 
rio di lavorare altra traduzione di (’etronio , 
alla quale dii di buona voglia comiuciamento: 
ma non mi è noto, se al suo termine la con- 
ducesse. 


(39) Atti deir Accademia Pesarese. 

(40) Nome Pernenico di Bartolomeo Bor- 
ghesi • 

(41) Questo rasionamento esiste nell Archi- 
vio della Sinifemeuia de’ Filopairidi, 
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Era gii i! Parlìcari membro del Collegio 
Elettorale de’ Dotti nella ProTÌiicia Metauren- 
se . Nel i5. deir Ottobre 1811 . fu crealo De- 
putato al Oinnafio Comunale di Pesaro ia 
compagnia del Marchese Autaldo Aiitaldi (4’)- 
E nel 5 . del Dicemlwe siicoessivo venne eletto 
dal Governo a sceglier libri i più rari da di- 
verse Biblioteche di questa Cilli: ihè assai va- 
leva nella cognizione bibliografica . (43) 

Il Conte Filippo Ronconi Pesarese ami- 
cissimo del Cavaliere Vincenzo Monti e del 
Perlicari propose a quest' nltiroo in isposa la 
figlia del primo. Piacendo a Giulio il con- 
giungersi in parentando con quel celebre Let- 
terato , accomodò il suo pensiere all’ offerto 
partito. Onde nel giorno 6 di Giugno i8n. 
prese a moglie Costanza Monti, sposandola 
nella Terra di Fusignano, (441 da dove a Pe- 
saro la portò: ed amolla di vivissimo amore 
fino all’ ultimo istante, che dal corpo lo spi- 
rito gli si disciolse. Di tal matrimonio ebbe 


(4®) Della dottrina di questo coltissimo Ca- 
valiere sarà bella prova il Catullo nuovamente 
illustrato colla scorta di tutti i migliori codici 
conosciuti, del quale speriamo che in breve e- 
gli farà ricca T italiana letteratura . S Così il 
Monti nel sollievo nella malincoma. Milano 
i8aa. 

(43) jirchivio Comunale di Pesaro, 

(44) Illustre terra del Ferrarese. 



iin figlio per nome Andrea nel primo giorno 
di quadrageiima del i8i4* che mortogli dopo 
•oli la. giorni di vita, altra prole ottener non 
potè 

Nel detto anno i8ia. fece parte il Perti- 
car! della Comniiasioiie eaaminatrice di tutti ì 
Maestri delle pubbliche e private scuole del 
Distretto Pesarese (4ò). Poi gli fu dato 1’ in- 
carico d’ispettore degli studj di questa cittì; 
nel quale si mantenne finché istituita la Pre- 
fettura degli studj affidata al Marchese Pie- 
tro Petrucci (46 ) , cessò l’ officio dell’ Ispetto- 
re. In quest’incarico spesso visitando il Comu- 
nale Ginnasio, amava d’ incoraggiare la gio- 
ventù, e di svegliare fra essa immensa gara 
di gloria : perchè gli onorati studj tornan’ uti- 
li alla Patria, e in chi li coltiva operaoo rice 
chezze , e nobiltà somma , e fama . 

Cangiata la faccia alle umane vicende nell' 


(45) j4tti municipali di Pesaro. 

(461 Dottissimo scienziato, e letterato Pe- 
sarese, ed eccellente botanico, fi pubblico voto 
da lui aspetta con gran desiderio la Flora Pi- 
saiirica . Al Jose. 4- pttg- v34* degU opuscoli 
scientifici di Bologna nella descrizione della 
pianta Anthemis macronulata leggeri di lui . 
Pereun. Habitat Nursinornm Monte della Si- 
billa , ubi eam reperii, et benevole comunica- 
vit strenuus botanices cultor Eques 0. Petrns 
Petrueeji Pisaurensis. 



anno i 8 i 4 -, il Conte Olulio ramò il ritorno 
a Roma del stfìilissiino Poniefire Pio S<*liimo 
(47) • Al passaggio del 'jfiiale per questa Cit- 
tà (4IÌ? gran pane prendendo nel pultliliro 
giubilo de' Pesaresi , giovò di tonsigli e d’iiise- 
gtiameiiti gli arlisii intesi agli art hi trionfali 
e ad altri segni di festa ; e dettò più iscrizio- 
ni nobilissime onde plandere degnan'.enie alla 
prodigiosa .avventiti^ : le quali istrizioiii furo- 
no date alle stampe lol nome di Giulio in 
questa Cavelliaua 'Tipografia; e presero il ti- 
tolo seguente 

INSCKIPTIONCS . VISArnEnSES 
OB . FAUSTUM . Fr.LICEM . REDlTtlJI 
rn , VII . PO»T . MAX . FEL , AVO. 

QFAS . FESTA . VIIBS . ADCI.ASIATIONE 
CIVICX . SECTIB'DISSIMA t P. 

(47) Prigioniero Apostoìico che si legge 
nel presente libro 

( 48 ) Nel et- Ma^io giunse in Pesaro 
da Cesena il Sonmio Pontefice Pio Settimo, ed 
albergò in casa de’ Signori Conti Paolo, Odoardo 
e Giuseppe Mncbirelli , con (juegli onori che 
convenivano alla Suprema dignità di tanto Os- 
pite, alla generosità della cospicua Famiglia 
Machirelli, e alt attaccamento professato sempre 
dalla medesima verso t Augusta Persona di sua 
Seatitudine . 
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Nel Maggio del nicdesiino anno i8i4- fa 
annoveralo il Perticali fra i Depnlati della 
Pubblica Bihliuleca Oliveriaoa di Pesaro. E 
fu Ciri a a questi leiupi die pose mano all’ il- 
Iiislrazioiip del Diltainoiido, poema isiruuivo 
di Fazio degli Ulierii, prendendo per norma 
al suo lavoro il prezioso codice posaeduto dal 
cullissin:o Mardiesc Aliialilo Aiilaldi: codice 
S die per la sua rara bellezza e di caratteri 
» e di pergamene può giiidiiarsi esser quello 
» die conservavasi nella Casa de' Feliresclii, 
» ove andò maritala quella Malaspina , a cui 
» Fazio allude sovente nel suo poema e se ue 
» mostra lutto preso d’amore (49) • 

Quest’ opera del Perlirari fu cos'i annun- 
ziata dal Cavalier Vimenzo Mi'nii. c: Il Piib- 
» blico alleude con iiujiazienza rìllustrazione 
» del Ditlanioiido purgato dalle dieci migliaja di 
» errori cbe finora ne resero dispera'.! e in- 
u sopportabile la lettura. le citazioni di quel 
» poema nel Vocabolario vanno sopra le oiia- 
» lento; ma che ben molle delle niedesinie 
» siano viziale e scorrette, apparirli manifesto 
» alla pubblicazione di quel lavoro, cui sen- 
» za paura di rimaner bugiardo, ardlsio an- 
» uuDziare per classico e nobilissimo» (5o) 

(^ 9 ) Vincenzo Monti. Giornale Ar- 
cadico Aprile i8ai. pagg 5y e 6o. 

(5o) Fai. I ■ par. 1 1 Propoila pag. 9.4.. 
nell osicrvazione alla voce Basterna, 
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Molto studio , e molti anni consumò il Pcrti* 
cari in quest’ opera erudiiissiina f he farà gran- 
de onore all' ìlaliana letteratura . Ma Iddio 
con la morte lovaiiduglt dì mano la penna , 
onde rendea glorioso se stesso e la Patria, 
non gli pettnìse che vivendo a più alti onori 
salisse : e restò quest' opera uon perfeltameute 
compila, conte a sno luogo sì parlerà. 

Dopo aver fatta la Magistratura ne' me- 
ai di Geuiiajo e Fehbrajo dell'anno i8i5. fu 
dì bel iinuvo chiamato dalla sorte al Maestra- 
le del Luglio e dell' Agosto sneressivu. Era 
allora il Perticari lontano da questa città j uè 
niaucati gli sarebbero i titoli per rinunciarvi : 
ma ciò fare egli non volle, perche gli ottimi 
cittadini ricusar non debbono le cure della 
pubblica cosa . Piuttosto amò di chiedere al 
Preside della Provìncia Metaiireuse d> cambia- 
re il tempo con altro consigliere. Nè spiacerà 
che qui trascriva la sua domanda-, dalla quale 
si raccolgouo ancora alcune notizie di casa sua. 

Eccellenza Reverendissima 

a II Conte Giulio Perticari espone, come 
» la sorte lo ha scelto alla Magistratura del 
> prossimo bimestre dì Luglio ed Agosto. 

a Avendo egli servito uel passato bime- 
» atre di Genuajo e Febbrajo, si era tran- 
» quìllamente recato alla campagna , onde ri- 
» sturare la salute della sua moglie; sperando 
u che il pubblico servigio noi dovesse richia- 
» mare cosi tosto alla città: ove gli toraareb- 
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» b« grave il dovere aprire un’altra casa, at- 
» tesi i molti infonuuj da lui sofferti in Ro- 
o magna per la passata guerra. 

^ • Spiaceudugli dall’ altro canto oltremodo 
» di non offrire l’opera sua alla Patria sotto 
» i felicissimi auspicj di questo Governo, ha 
» fermato di non rinunciare; ma di cambU- 
“ re il tempo con altro Consiglierò. Quindi ha 
» trovato un supplemento nel Sig. Conte Do» 
w menico Paoli (5i), Consiglierò di egual’ or» 
» dine: nel cui posto l’oratore subentrerà in 
» quel bimestre, in che la sorte destinerà lui. 
» Spera quindi e per la tenuità dell’ inchiesta , 
» e per 1’ esempio costante di tali concesse 
» permutazioni, e più di tutto per la genti» 
w lezza dell animo di Vostra Eccellenza d’ es» 
» sere favorito dell implorata sanzione a que- 
» sto cambio: mentre con tutta la stima e 
» r ossequio si protesta (5a). 

DeU’E V. Rma. 

Di S. Angelo a’ g. dì Giugno t8i5. 

Umo. Dfiio Obnio Serv. 

Giulio Perticar! . 

»MMMiio i> iis w » i is<is i i i 'i» i i t 

(5 li Socio delt Accademia di ^farsi{•lia e 
di quella de' Georgofili di Firenze. E noto il 
nome di questo Signore Pesarese per le molte 
ed erudite memorie chimiche e fisiche che si tro- 
vano pubblicate in più scientifici Giornali, ed 
in ispecie tu quello del prtfeisore Brugnatelli. 

(5 a) Atti municipali di Pesaro. 



Verso qiiesl’ epoca strWeTa il Periirnri le 
due Noie pnhhlicaie positn iiell’aiiiio 1816 . 
dalla Bildioleca Italiana. Vii» infoi r/o la molte 
di Paridoljb L ollciiuccio giaii Leiiei aio Pesa- 
rese; musiraiido die fii viitiiiia inno, ente dell’ 
inganno, e della tirannia di Oinvanni Sfuiza 
Signore di Pesaro; e dando nello stesso ten po 
a pobblica luce un iinio alla imirlc e il le»ia- 
nieulo sciilti dal Cullenuccio es«eiido in pri- 
gioue (53) . L’altra della vita di Guài' Ubaldo 

**•* •!►*«■•*■*♦•* ss-sss stesti- sia 

(53) Tn questa Nota il Perticali dice , che 
Giovanni Sforza S^'/ore di Pesaro fìnse sco- 
perto il libello che Pandolfb t ollenuccio scris- 
se al Duca V alentiiio contro lo stesso Sforza 
mentre era Jìip^ìto dalla Signoria di Pesaro. 
Net toni. I. deffli spoglj fatti da G. B. Alme- 
rici esistente al niini. delf Olivi riana di 

Pesaro alla pa^. i4y si ha che Giovanni 
Sforza alti 3. di Luglio i5o4 avvisò Bernardo 
filo'inldi suo oi ntoré in Uenezia essere ne' passa- 
ti giorni arrivato da Ferrara in Pesaro il Dottor 
Pandoìfo Cotlenuccio Uditore di quel Dura per 
terminare alcune liti che avea con Ser T'ideo 
ile M agi stris , e con Bartolomeo Gamliaro: e che 
avendogli data udienza per due volle ^ nel mo- 
strare le sue ragioni, tra le altre avi a pro- 
dotta una supplica ottenuta già dal Duca U n- 
lentino della quale mandava copia ad esso 
Mo'ialdi , acciò fosse informato , ed informasse 
Venezia; contenendo quella supplica cose enor- 
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Primo Dnca <T Uihiuo si Tolge « lodare Ber- 
nardino Baldi come uno degli scrittori più no- 
bili della nostra favella ; e ad esporre due pas- 
si narrati da lui nella vita di quel Duca ^ cioè 
1 . il dialogo tra Guid’ Ubaldo e il Duca Va- 

«a< tse ^ «a# sa< _sla- ^ ^ ite ìlf iW ^ J>a»- «a# «a. sM- 

mi ed insopportabili contro il suo onore e la sua 
persona: e però disse (T avello fatto carcerare 
nel castello per fargli la giustizia che doman- 
dava tanto nel particolare della possessione ^ 
quanto in quello concernente F interesse di esso 
(riovanni : soggiungendo che avrebbe informato 
di quanto in appresso fosse succeduto su que- 
sto fatto. Forse il Perticari non avrà osserva- 
to un tal documento-, che non avrebbe, .allora 
nella sua Nota posta nel giorno sesto di Luglio 
la prigionìa del Collenuccio-, ed avrebbe anche 
incolpato il medesimo di troppo ardimento per 
la presentazione di un libello che oltraggiava 
sommamente quel Principe nelt atto stesso che 
a lui chiedea giustizia, fi documento è degno 
di fede , perchè trovasi in quel codice dal qua- 
le il Perticari ha raccolti più fatti raccontali 
nella sua Nota . Nel codice Oliveriano num. 38o. 
pag. t54- e nelt altro num. 38». pag 35 si 
conferma che il Collenuccio fu menato in rocca, 
al j. Luglio i5o4. Questa mia osservazione 
nulla toglie yal merito sommo della Nota del 
Perticali. avrei anche potuto tacerne: ma 
ho ' eresilo di osservare queste cose, per sempre, 
più giustificare là sincerità di questo mio scritta- 



lentino, e 2. la morie di esso Ciiid’ Ubaldo. 
Le quali IVoie raceoUero inolia faiua dalle 
gemi d' Italia per la iiubillà dello siile, lo 
spirito dell' eloqueiua , e la filosofia onde tut- 
te rilucono. 

L’ iiiiiaiiità del Pontificio Governo volta 
a soccorrere ogni maniera di gente nella pe- 
nuria del i8i(). eccitò le Municipali Rapprc- 
seiitauze dello Stato a dar lavori e sctlcnta- 
mento agli artisti ed a’ miserabili . La Magistra- 
liira l’esarese considerò die a soccorrere mol- 
te classi d' artefici e di giornalieri era opera 
opportuna la riedìricazione del veccbio Teatro 
del Sole.. Multi ostacoli però si doveauo sor- 
montare a quest’ impresa ; ed ostacoli si forti 
che altre volte maudarun fallile uè' Cumizj 
le proposizioni de’ Maestrali Per conseguirne 
r iiiteiilo fu dato il carico al Conte Giulio di 
aringire favorevole nell’ adunanza de' Consi- 
glieri. Il Periicarl desideroso ancor’ egli del 
nuovo Teatro, perchè diceva e poi scrisse 
che non avevamo a vcr^o^nare d' estere Pesa- 
resi , se non quando entravano in Teatro, ac- 
cettò volentieri questo peso; e lo ricevette 
nella sera del 2. Marzo 18 iti. per leiieriie con- 
clone nella mattina del ti. alla Generale As- 
semblea ( 54 )* A fronte dunque di un termine 
SI breve c di un animo schivo in multa parte 
de’ Congregali, montò Giulio sulla bigoncia co- 

( 54 ) Atti municipali di Pesaro . 
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iriu-iole. E con la forza della orazione nou 
diigiiiiila dall’ eccellenza di sua proiinmia , pro- 
vò si frauiameiile i he l’opera del nuovo Tea- 
tro era la piò acconcia nelle angiisiie di quel 
tempo, utile e nei essaria alla Patria, ficile ad 
eseguirsi, e a' Consiglieri gloriosa, che le sue 
ragioni Irionlarotio dell’aninio degli Adunati, 
ì pensamenti de’ quali s’ accoiiiodarono al vole- 
re di Ini : c 1’ nula consigliare ( cosa insolita ) 
suonò di piansi, e d’uii hatlcr a palme le ma- 
ni all’ ilinsire Oratore che oltenoe il decreto 
dcH’cdifiiio L'aringa fu stampata in Pesaro, 
e levò in grido il nome del Perticari. Senza 
tema d’adulazione si polea dirlo inarrivabile 
nel modo di recitare , o fosse nelle accade- 
mie, o nella cattedra, o sulle scene. Il sno 
getto dipingeva le parole priiiin che dal l.ahhro 
si dipartissero. S’ egli diiea rose tenere, s’ ani- 
nudlivano i pensieri in ihi 1’ udiva Se gravi 
argomenti pronunciava, fatea tiem.are lo spiri- 
to negli ascoltanti Ogni sentimento da Ini pro- 
ferito svegliava una differente passione . Piti 
volte recitò in Pesaro nel T-atro de'Filodraiii- 
matiii e sempre lasciando gran desiderio 

di se. 

(Ó31 L' Accademia Pesmesc è divisa in due 
Sezioni: una Irltrtaiia, e faina filodrammati- 
ca. Quest' ultima composta di una società di l la- 
me c di C avalieri niiinlictie un elet;ante Teatro 
costruito in una parte della Aoòite Casa Lassi^ 
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Nell’ Agosto del predetto «tino ifii6. .il 
Peiiicari fu iioniiiialo Ciudiie siippltuie del 
Tribuuale di Prima Istanza di Pesaro. Ne’ me- 
si di Ottobre e di Novembre viaggiò per le 
Città di Lombardia, ove cojiobbe molli Let- 
terati e fu da quelli conosriulo . E questo 
viaggio rese utile alla Patria. Avvegna. he strin- 
gendo amicizia co’ valenti dipintori Milanesi, 
trattò con essi loro degli scenarj del nuovo 
Teatro Pesarese, di cui egli era stalo elettola 
uno de’ Deputati. E dilani olienne poi a prez- 
zo tenuissimo da' celebri Monticelli , Sauquiii- 
co, e Laiidriaui niaguinci sieiiarj degni deH'am- 
niirazioue e del pennello di que’ tre uomini 
famosi. Per la qual cosa ai qiiislò tiiiovo dirit- 
to alla gratitudine de' suoi Coiu illadini . Ma 
qui non li fermarono i suoi favori : che l oin- 
luise ancora al suo amiio Giambattista Marti- 
netti (56j e quindi da lui ebbe in dono i di- 
segni per gli ornamenti del Teatro: i quali 
per la vaghezza de’ pensieri , e la distribuzio- 

«4)1’ stenti 

onde darvi sceniche rappresentazioni . Che i Pe- 
saresi sono sempre stali , e sono molto inclinati 
ulta comedia: e si trova che nel iS'jB i Nobi- 
li Accademici recitavano in questa C urte Hove- 
rcsca r Aminta deU immortale Tot quoto, il qua- 
le di Ferrara qui venuto dirif^eva egli stesso quel 
suo dolcissimo Ih amma rusticale. 

l56) Ispettore del corpo degl' Ingegneri 
Ponti ftcj , e membro del consiglio tt Arte. 
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ne dell’oro e de’ colori piacquero sovramodo 
come cose tulle, tlie piene di eleganza, e di 
bellezze inanit'eslan quanto siano felici le i- 
spirazioiii della fantasia del Martinetti Né ta- 
cerò < Ite gii Artisti dell’ Edifi* io Teatrale pre- 
sero noi ma in piu lavori dal giudizio squisito 
del Periti ari, die delle belle arti eia inten- 
dentissimo* Fin dal 1S04 si rivendo egli da 
Roma a Luigi Bianchi di Rimino, lu conosci, 
» gli dice, /a mia passione per le belle aiti, e 
» sai che la loro cognizione è liioeimla uno 
» degli oggetti delle mie occupazioni . Lascia 
» dunque che io entri franco nella tua messe, 
a e permetti che alcun poco il porco parli a 
a Minerva come dicevano i Latini E qui en- 
tra a discorrere d’ una statua lavorata da ce- 
lelire Scultore E dopo rilevali molli pregi e 
aUiini difetti — Mi sarà pelò peimesso, sog- 
a giunse, di asserire che io non voglio che ri- 
» pongasi tutto il merito di un opera nella pro- 
» prietà delle parti, e nel solo acconcio con- 
» tiasto delle linee, e. degli angoli . Il merito 
a finale slà nella verità e nella forza d’ un ca- 
» rattei c scelto, eqiresso , e toccante. La sciil- 
a tura è in ciò come la poesia ~ [ arte di 
a esprimere gli affetti ~ IC più sotto — Non 
u sarà mai peifctio per me un oggetto di belle 
n arti se non so cosa fà, chi è, che. vuole , che 
» dice Io trovo risposta a tutte queste petizioni 
a ne' capi d' opera che si conoscono. Io trovo di- 
si ritto di pretenderla anche da N. prima di con- 
a cedergli nel tempio della Scultura una nicchia 
a tra Viussitile , c Fidia. Io calcolo troppo il 
d 
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merito dell' espressione: essa è il più importan- 
te articolo delle belle arti: ella fa la metà 
dell' artista e più ancora della metà 

In altra lettera diretta allo stesso Bìauthi 
il Perticari somniinistra a lui de' pensieri per 
dipingere una stanza s Due sono i progetti 
» pittorici che mi sono saltati in capo . A te 
» n’ è riserbata la scelta; tu sarai per me il 
a grande Apollo; nè permetterai questa volta 
» elle il tuo amico sia quell’ asino die posto 
a tra due egualissime ceste di egualmente per- 
a fctto fieno, e non avendo ragione sufficiente 
a per la scelta dell' una, o dell' altra, è ob- 
a bligato dallo spietato Leibnizio a perire Io- 
a gicamente di fame. Ove tu ami dipingere un 
a gabinetto anzi che un Solitario , eccoti il 
a piano delle poetiche mie invenzioni a E qui 
passa a descrivere le sue idee tanto nell’ in- 
venzione, che nell’ artificio pittorico (38). Ed 
a provar ancora maggiormente il valore del 
Conte Giulio nella conoscenza delle belle arti, 
a' oda come ne parli il Giornale d’ Arcadia (5<>) 


(5^) La lettera originale esiste in mani del 
coltissimo Sig. Antonio Bianchi di Rimino. 

(58) La lettera originale esiste in mani del 
Signor Antonio Bianchi di Rimino. 

(5g) Giugno i8aa. pag. 4^4- ritratto del 
Rossini condotto in marmo dall illustre Ada- 
mo Tadolini Bolognese in proporzione dupla» 
iel vero . Gli venne questo lavoro allogato dall 
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ri Giulio Pertitarl, che massimo come egli 
» era ne’buoni studj, cosi pure fiaainenie co- 
» noscevasi di belle ani , e sapeva discernere 
» ed apprezzare i migliori ingegni. Ed egli 
» prescelse il Tadoliui, a cui fu largo di con- 
» siglj uel presente lavoro, principalmente in- 
» torno la dimensione , facendogli conoscere 
» che ne’ ritratti di scultura vi conviene te- 
V nersi sempre ad una grandezza maggiore del 
» vero, per iscansare la meschinità nella qua- 
» le si cade serbando le pioporzioni della na- 
» tura , tutto al contrario di ciò che addivie- 
a ne nella pittura » 

Ma torniamo alla fabbrica del Teatro . 
Per r esecuzione de’ disegni del Martinetti, e 
per altri lavori non contemplati in principio, 
mancarono denari per portar l'edificio a com- 
pimento. Multa somma avean già spesa i Pos- 
seditori de’ palchi,- nè v’era cuore di chiamar- 
li a nuova contribuzione. E che si fece in 
questo inconvenevole ? Fu Giulio nuovamente 
incaricato di aringare altra volta alla Società 
Teatrale. Di mala voglia egli n’ assunse l’ offi- 
cio : e perchè in que’ giorni altra scrittura gli 
era stata commessa per quistione suscitata in 
Tribunale dagl’ Icnprenditori della Fabbrica, e 
perchè spiacevole n’era 1’ oggetto della nuova 
aringa, trattandosi di dover chiedere denajo 



jlccademia Pesarese per mezzo del Petticari 
a cui era stata affidata la scelta delV artista. 
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e denajo molto a numerose persone guidate da 
idee diverse, da vario gusto, e da differenti 
passioni . Ed in fede di quanto diro qui rife- 
rirò una lettera da lui scritta al Cancelliere 
del Comune — 

« Il povero avvocato del Teatro ti si rac- 
» comanda , perchè tu voglia mandargli tutte 
» le carte e vecchie, e nuove, che possono 
» servire alle due scritture: cioè a quella pel 
» Trihuiiale, a all’altra per rAduuaiiza . Non 
» posso dirti di quanta malavoglia io mi sìa . 
» Diiiique ajiitamì con quello che stè in te; e 
» fa eh’ io abbia subito questi scartafacci. V''e- 
» raniente conosco che non è poi tanto strana 
» quella metafora del Petrarca, in cui chiama 
» vomere la penna: perchè avrei minor gra- 
» vezza arando, che scrivendo queste cose. 
» Addio . 

Di Casa a 28. di Aprile 1817. 

» (60) II tuissimo Giulio Perticar!. 

Nello stesso giorno b 8. d’ Aprile ebbe dal 
Cancelliere del Comune le carte che doman- 
dava : e nella mattina del 2. Maggio sali in 
tribuna, e parlò all’ Adunanza generale de’ 
Palchettisti. E svegliò in essi tanta fiamma 
d'onore per ben terminare l’intrapreso edifi- 
cio, e lasciare cosi un testimonio perpetuo del 
loro amor verso la Patria, che per la voce di 

Me vie -ao «c» «« « -J- -s- ^ «a. ^ ■*- 

(60) Si conserva originalmente presso di me , 
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lui fattisi tutti del loro denajo generosi , non 
solo statuirono il domandato sopracarico, ma 
per pubblico decreto ordinaron ancora che 
queir orazione fosse concessa alle stampe in- 
sieme alla prima aringa che già goderà la lu- 
ce (6i). Tanto valeva il magistero della elo- 
quenza di lui che adoprata in più gravi biso- 
gui delia Patria, potea le maggiori difficoltà 
superare e soccorrere la cosa pubblica di gran- 
di benefizi e di mirabile giovamento. 

Ma nè le due Note intorno il Gollenucclo 
e il Duca Cuid’ Ubaldo, ne' le due aringhe 
pel Teatro di Pesaro, quantunque molta gloria 
generassero al Perticaci , furono quegli scritti 
che portarono il suo nome ad esser 1' onore e 
il pregio degli eruditi intelletti . Altr' opera a- 
vea già egli preparata onde fare il suo primo 
passo solenne nel sentiero delle lettere. E que- 
sta fu il trattato degli scrittori del trecento , 
e de’ loro imitatori stampato nell' anno 1817. 
nel primo volume della Proposta di alcune 
correzioni, ed aggiunte al vocabolario della 
Crusca . Corse subito per ogni dove la fama 
di così rara opera , e in tutti i luoghi a cui 
giunse fu con meraviglia ricevuta. Ed il cele- 
bre Cavaliere Monti così scrive della medesi- 
ma (6a) S Non a distruggere adunque, ma a 


(61) Atti Municipali di Pesaro. 

(6a) Lettera dedicatoria al Marchese Tri- 
vulsio premessa al primo volume della Proposta. 
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» rìitabillre il Tero cullo del Vocabolsrìo del- 
» la CniM-a tono dirette le mie critiche ot- 
» lervazìoni , le quali se per la loro tenuità 
» varranno poco a spegnere quella perniciosa 
M idolatria , varrà molto, Sig. Marchese, il 
» trattato che le precorre del vostro tenero a< 
» niico e dilettissimo mio figlinolo più che ge> 
» nero il Come Giulio Perticari intorno la 
u lingua del trecento . Trattato che fermerà, 
a spero, nell'opinione degli Italiani il vero 
V valore , il vero grado di stima che deesi a 
a quella lingua fondamentale. Concede Egli 
« con Noi volentieri che la lingua del Secolo 
a di Dante, Petrarca, e Boccaccio si è quella 
» nel cui spirilo, nella cui forma di fraseg- 

> giare sta il vero carattere del perfetto idio- 
» ma Italiano; e che quella del secolo di Leo- 
» ne decimo e dei susseguenti non i che una 
» felice ristaurazione della prima ; perciocché 
» la creazione de’ nuovi vocaboli, eccitata dal- 
» lo studio , dalle vicende, dall’ analogia, e 
» dall’acquisto di nuovi pensieri, non ae al- 
» tera già la natura , ma ne diviene anzi so- 

> stanza alla guisa che la mescolanza d’ una 
» poca materia trapassa nella qualità della mas- 
a sa maggiore a cui si confonde. Ma il Perii* 
» cari , coi sicuro filo delle dottrine di Dante 
» alla mano, esaminando severamente il mollo 
B fango (he sotto le sembianze di semplicità 
» naturale in quella beala lingua trascorse , 
a separa con giuste leggi la plebea dalla no* 
a bile , la barbara dalla civile ; distingue in 
» aomma la natura bruta dalla pulita: e pone 



» COSI ogni accorto lettore in istato di poter 
» giudicare per se medesimo si dei vizj, come 
» delle vinù di lutto il rocabolario il cui foa* 
» dameiito pesa su quella lingua-, conosciuta 
a la quale avremo la vera coguizione di tutto 
» il corpo della presente nostra favella . Tan- 
a ta è poi la gravità dello stile ( e ceno voi 
a mel credete), tanta la luce dell’ erudizione, 
a tanto il vigore delle ragioni con che Egli 
0 discorre da capo a fondo il soggetto, che se 
a r affezione non mi benda I’ inteudiineuto , 
a nessuno ebbe veduta mai cosi addentro que- 
a sta materia nè discussa cou piu sottile filo- 
a sofia . 

Nè r affezione bendò il profondissimo in- 
tendimento del Cav- Monti ; ma nella sua sen- 
tenza convennero i più grandi letterati . Onde 
vediamo da più accreditati Giornali chiamalo 
celebre questo trattato del Perticar! : e lo u- 
dimmo lodato a cielo perfino dall'Istituto del- 
le scienze di Parigi . Ed invero nella .serie de’ 
ritratti e vite de' più celebri degli ultimi tem- 
pi così leggiamo (fi'i) S Culla qual’ opera ( il 
» Perticar! ) ha cercalo di conciliare le due 
a sette che dividevano 1' Italia in libertini e 
a in puristi: runa delle quali vagando senza 
• alcun freno, turbava lutto il regno dell'ita- 
a liana eloquenza: l'altra con avare voglie ten- 


(83) Fase. »5. del 3 volume ed 
Milano dalla Tipografia BuccinelU. 


ultimo 
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» tSTa ridurci alle ghiande dopo aver noi gu- 
» (tato il frumento. Ma il Perlicari segnò con 
» certi limiti qiie’ litigiosi confini , e tolta la 
» vittoria ad ambo quelle sette, ridusse gli 
» scrittori in quella pace, e in quella via. che 
M mena alla perfezione ^ 

E il nuovo giornale de’ letterati di Pi.sa 
(64) in questo modo ragiona — Quell' opera , 
» che creò per cosi dire il nome di lui ( del 
■ Perticar!) e celebre il rendè per sempre tra 
» i nomi de’ più illustri Filologi, e de’ più. 
a nobili Cultori della nostra lingua, fu quella 
a eh' ei dettò sopra gli autori del trecento. Lo 
a scopo di quest’ opera è il determinare fino 
a a qual punto dee ragionevolmente portarsi 
» la venerazione nostra pei trecentisti, e la 
» imitazione della lingua loro, e delle loro 
a forme di stile s: Queste lodi , e questi ono- 
ri furono riscossi da Giulio nella sola età di 
anni trentotto; quando altri a tanta gloria 
giunger non valgono in tutto il corso di lun- 
ghissima vita . E qui da ultimo mi sia dato di 
ritornare a vanto di lui alcune sue proprie 
parole. Il Bembo tolse nel cinquecento a risto- 
rare il dire già guasto nel quattrocento-, e le- 
vò in grido l'eloquenza del Boccaccio, e la 
gentilezza del Petrarca. Ma la restaurazione 
dello stile, della quale parla il Perlicari in quel 

«a» \ar «ae jaa sa* ^ 

(64) Num. 4- S Luglio e Agosto i8aa. 
S Necrologia . 
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ino frituto, jpo<rà meglio fruttare che non quel- 
la del cinquecento : in cui per T esempio e i 
precetti del Bembo gli scrittori quasi tutti ri- 
voltisi alla imitazione del solo Petrarca, par- 
vero cadere nella opinione di lui che lasciò il 
volgare alle sole cose di amore . Laddove ora 
dal Perticar! seguendosi tutti i migliori di qnel- 
V età, e prima di tutti T Alighieri, colui cioè 
che sì alte cose difse di religione , di patria, 
e di filosofia , pià allargò quegli stretti confini 
con sì vaste materie, pià innalzò lo stile con 
subbietti sì dignitosi (65) 

Nel Dicembre del predetto anno 1817. 
soffri il Perticar! un fiero male di gola , che 
per più giorni lo tormentò e parea che ten- 
desse a rendersi sempre più grave e molesto. 
Ma l’Altezza Reale di Carolina Principessa di 
Galles che a Pesaro (66) dimorava in qne’ 

-SS.» ^ va» «aa >Sa ^ toe «*a. da. sia. Jifc 

(65) Trattato de' Trecentisti cap. XVII. 
pag. 97. 

(66) S. A R Carolina Amalia Elisabetta 
di Brunsfvich Principessa di Galles venne in 
Pesaro nel 17 Agosto 1817. e vi si trattenne 
per circa due anni. Abitò prima la Villa di 
Caprile appartenente a questa nobilissima Fa- 
miglia Mosca, e poi la Villa Gherardesca da 
Lei comprata dal Sig Marchese Leonoro Leo- 
nori , alla quale impose il nome di Villa Vit- 
toria. Tornò quindi in Pesaro nel io. Aprile 
i8ao. e vi stette fino al successivo giorno ig. 
in cui mosse per Londra . 
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tempi, donò * lui un vasello di mele fatto 
da Essa raciorre sul Monte Ibleo , e cou quel- 
lo potò fermare, e quiudi calciare il malore. 

Piu volle disse a’ suoi amici il Perlì>ari 
elle uno de’ mezzi principali a ristorare la no- 
stra lingua e le lettere sareblie stato il riuo- 
vare le aniiclie istituzioni die vigevano nel 
trecento, di esporre da pubbliche cattedre la 
divina eoiumedia deirAligliieri : ihe a Roma 
Capitale dello Stalo sarebbe convenuto di a- 
prir questo metodo uiilissiiiio usato da' nostri 
vecchi; c che egli noti as. ondt-va il suo onesto 
desiderio di poter ad una di queste cattedre 
pervenire quando in vigore si riponessero . Del 
qual peusiere ne si risse poi un r gioiian>enlo , 
ove sviluppò con aperte ragioni tutta la som- 
ma del bene che sarebbe deiivato dallo spie- 
gare o le Scritture di Dante, o ah un alno 
classico italiano. 11 qual lagiouanieiiio fatto 
leggere a qualche suo amico , disse quindi d* 
averlo in Roma mandato. 

Poscia egli stesso si recò in Roma alli i e. 
del Novembre i8iS. Prima di quel viaggio 
cercò d'affittare tutti i suoi possediiueiiti nel 
Pesarese: sudi che scriveva ad un aniito nel 
a 5 . Settembre dalla terra di S Angelo ove. 
stava a villeggiare (67) =: Per quello poi che 
„ mi dici d’ un affitto generale delle poche 


(67) Questa lettera esiste ariginalmente pres~ 
so di me. 
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„ mie cose Pessrcsi, non sarei alienissimo dal 
,, farlo per la risoluzione che ho fatta di vi- 
„ aere interamente alle lettere, di andar fa- 
,, rendo il pell> grino per l’Italia. Ma qtiesto 
,, contratto io non farei se non con persona 
„ di grande probità e delicatezza . Perchè 8» 
„ quanti guasti pos.sono venire da un affittua- 
,, rio disonesto. Non voglio metter voce di 
questo mio pensiero , affini hè questa inquie» 
„ ta e garrula faniiglia de' sensali, e de' fìt- 
„ tajoli non mi rompano il capo e la pazienaai 
„ Sii tu dunque il mio fedele anche in questo 
„ ec. L' affitto fu intavolato, ma non conchiu- 
80. Oude nel primo di Marzo 1819. tornò st 
scrivere di nuovo da Roma allo stesso amico. (68) 
„ In quanto l'affitto io non ho concluso nulla 
„ co’ miei fratelli: i quali mossi d.aH’ esempio 
„ mio hanno fermato di fare ancor essi vita 
„ zingaresca : e godersela viaggiando fini hè 

,, sopravvenga l' incomoda vecchiezza , che ci 
,, riduca nell’ antica nostra capanna per dor- 
,, mire poscia sovra l’o.ssa di nostro padre. la 
,, questo stato di cose voi vedete ec. 11 com> 
mercio mutò di cammino nr più parlnssi di af> 
fitto. Egli credeva d'arrivare alla vecchiezza; 
ma Dio Io chiamò a se prima che i fisttdj di 
quella età lo caccia.ssero dal mondo. Quanto ò 
misera e falsa la credenza di noi mortali ! 


( 68 ) Anche questa lettera è pressa di ma 
nel suo originale. 
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Da queste due lettere si conosce il desìo 
del Porticari di gir viaggiando per le coutra> 
de d’Italia. Or dunque sappiasi su questo ar- 
gomento; che infino dall’anuo 1809, o i8io. 
a lui venue in pensiero di andar per le terre 
del bel Paese che Appenin parte e il mar cir- 
conda et Alpe', e descriver poscia in gentilis- 
sime prose le usanze de' popoli da lui veduti 
e tutte le cose rare, magnifiche, e gioconde 
che nelle diverse città fermata avessero la sua 
attenzione ; pensiero che più volle agli a- 
niici comunicò , che spesso nel suo capo gira- 
va , e che metter ad effetto aveva già comin- 
ciato: dovendo esistere fra suoi scritti (69) al- 
cune vaghe narrazioni di fatti eh' ei fìngeva 
veduti, ma che stati assai prima, aveali letti 
soltanto nelle istorie. Chè questa sua opera 
dicendo il vero intorno la sostanza delle cose 
o delle azioni , dovea lasciar libera la sua fan- 
tasia nello allontanarsi dal tempo, e nel di- 
gredir dall’ oggetto. E se il cielo di più lun- 
ga vita gli fosse stato cortese, avremmo al 
certo da lui ottenuto questo lavoro sotto il 
titolo de’ viaggi d’ Italia. 


(69) Fra le altre cose fattemi leggere dal 
Perticaci su questo proposito, mi sovviene di 
un bellissimo racconto eh’ egli 'scrisse delle ma- 
gnifiche feste date da Costanzo Sforza Signore 
di Pesaro allorché nel i 5 yS, venne in sua mo- 
glie Camilla tf Aragona, 



Fa in Roma il Conte Giulio uno de* 
priiu'ipali promotori del Cioriiale Arcadico 
die Ila per iscopo le scienze, le lettere , e le 
arti. Sulla qual cosa mi cade in acconcio di 
ripetere le parole dell’’ Antologia di Firenze. 
{70) r: Tutti gli ari nostri che volevano esse- 
„ re benefici a' loro concittadini, istituivano 
,, accademie ; imperocché non essendo nè faci- 
„ li nè frequenti le correlazioni de’ popoli, e 
,, iiiancaiido le copiose bihlioteche c i pub- 
„ blici giornali, ogni accademico suppliva a 
„ quest’ufficio carteggiando cogli stranieri, e 
,, dando utili ragguagli a’ suoi compagni. Ma 
„ ora le accademie sono spe.sso inutili, se non 
„ abbiano qualche oggetto filantropico, filoso- 
„ fico, scientifico, o tali cure clie non possa 
,, iin uomo solo adempire . Ed un gran bene 
,, si deriva nelle lettere e nelle sicenze da’ 
/, pubblici giornali, pert hè compilano e man- 
„ dallo rapidamente i nuovi ritrovali della sa- 
„ pienza umana per tutte le parti del mondo : 
„ facendo a un tempo conoscere le qualità, e 
„ le occupazioni di tulli i popoli. Sicché il 
„ promotore d’iin buon giornale è ora tanto 
„ benemerito, quanto era prima alcuno che 
„ isliltiisse letterarie accademie. F, questa lo- 
,, de bisogna pur dare a Giulio Perticar! , che 
,, istituì o almeno promosse in Roma il Giur- 

.1# -|h- .Cy .\W .a#, sa». ■«- 

aVr 

(70) Giornale di sciente , lettere , e arti . 
Luglio i8ai. pag. i 43 . 



,, naie Arcadico a , II qual giornale ebbe 
coniiiiciaineDto^nel i8ip. con una noia del ' 
Perticari intorno un’ antico poema dello la 
Passione di Cristo S. che caniavasi nel 
trecento, e che si legge in assai codici sparsi 
per molte biblioteche. Molti poemi dite po- 
tranno andare innanzi questo o per T altezza 
de’ concetti e de’ modi, o per T uso dell arte: 
ma ninno certamente il può vincere nella sem- 
plicità, nella efficacia, nell annotila, e in quel 
viffore tf affetti così gagliardo che sforza e pe- 
netra in fondo t anima , e tutta t empie dt un 
dolce e amabilissimo dolore. E riferendo gran 
parte e la migliore del poema, coiichiude che 
è opera non pubblicala’ di Giovanni Boccaccio, 
(’^i) Questa nota era stata letta dal Perticari 
ueH’auBO i8i^. in una adunanza dell' accade- 
mia Pesarese . Ed avea pensiero di dare alle 
stampe esso poema , e dedicarlo alla piissima , 
ed affettuosa sua genitrice Contessa Anna Cassi. 
Pubblicò poi altri articoli nel predetto gior- 
nale di quell’anno. 

I. Sulle rime non ancora pubblicate di 
Francesco Sacchetti Fiorentino vissuto negli 
anni del Boccaccio', dicendo che il Sacchet- 
ti si mostra classico fra i poeti di quel se- 
colo , e che fu de' primi a trattar la Sa- 
tira in modo grave ed utile alla repubblica 
conte rivolto ad emendar la vita de' cittadini. 

.toc. JlL JÉC..2A& 

(7O Quaderno di Gennajo 1819. pag. i. 
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Rlferisfe due canzoni del Sncclieiti: una ron- 
_ Irò le portalure delle Donne Fiorenlioe di 
queir età ^ e l'alira sopri) le molte guise di 
Yestimenli che si fai evano a Firenze . Le 
quali ranzoni illustrando dì erudite annotazioni 
^ riporta alcune cose che Francesco disse su 
quegli argomenti, d’onde Tiene spiegazione alle 
canzoni medesime. (72) 

2. Una versione dell’ Arabo d’ un ragio- 
namento d’un vecchio padre, il quale presso 
a morte lascia al suo figlio sapienti precetti, 
onde virtuosamente meni la vita: perché la 
virtù della vita vai meglio per t uomo che il 
falso bene dell om. (73) 

3 . Dell’ elocuzione libro uno di Paolo 
Costa celebre letterato Raviguano. Ove lodando 
la brevità e chiarezza usata dall’ autore nel 
dare i suoi precetti, passa a raccontare le co- 
se che il Costa insegna intorno a concetti, pe’ 
quali viene grazia , e piacevolezza a' componi- 
menti ; e intorno alla collocazione delle parole 
per la quale si rende efficace l’ elocuzione . E 
dicendo che tutte le cose di quel libro gli sem- 
bran degne di considerazione, Io raccomanda 
a quanti insegnano eloquenza o l’ imparano.* 
promettendone loro un buon frutto; perchè egli 
è opera non d'un meschino retore, ma d' un 
grave filosofo . (74} 


(72) Febbrajo 1819. pag. ao 4 . 

(73) Quaderno di Febbrajo pag. 35 1. 

( 74 ) Febbrajo pag. 221. e Marzo pag. 321 - 
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4 - Dando iin Sonello inedito de] Conte 
Ricciardo seguace ed nuiico singularissiiiio del 
Peirarca , fa intendere la senten/.a dell’ Ubaldi- 
ni tlie colui non si cliiamasse Ricciardo u.a Ro- 
berto die fu Conte di Ratlifolle. Ed necenuaii- 
do le testimonianze clie stanno contro ed in fa- 
vore deirUiialdini, reca una lettera delle Se- 
nili die il Petrarca scrisse al Conte Roberto 

(75) 

Due Sonetti inediti dell’ antico Poeta 
Matteo di Dino Prescobaldi estratti dal Codice 
Vaticano cbe fu deU’Orsino, con tuia atinola- 
zioue al primo Sotielto sulla voce giudi o ado- 
perala dagli amichi per ostinolo, ("tì) 

6. L'uà Nola sopra due Tragedie di Cesa- 
re della Valle Dina di Veiilignano, l’ima no- 
minala r Ippolito, e r alti a V Ifigenia in Aniide. 
Espone die sembrano d’ nn* andaiheiilo sempli- 
ce e natnrnle, e d’imo stile più vicino alla 
mollezza del Metaslasio die al vigore dell’ Al- 
fieri , e di molta ìuiitazlone d' Euripide • Loda 
il buon senno die guida il Duca ne’ suoi stu- 
di, ed invila gli sc rittori a scegliere la matcìia 
delle loro tragedie da nostri falli domestici, e 
specialmente da bassi tempi . Ringrazia però 
quelli elle ripoiigotio sulle scene i fatti della 
casa di Teseo e d’Aganiennone. Dice che il Du- 
ca di Vcutignaiio La saputo seguire Euripide 

*■*•*•*• *4le*******slHIH|t •*■•** •» 

(^ 5 ) Marzo 1819. pag. 

(■j6j jipnlc 18 ly. pcig. 45. 
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non serTÌitnente : che l’ Ifigenia tiene de] Gre- 
co assai più che I’ Ippolito : e che alcune mac- 
chie di queste tragedie sono unte dalla bellez- 
za di molte cose . (77) 

Sopra tre discorsi di Pietro Giordani * 
intorno le pitture d' Innocenzo Francucci da 
Imola che fiori nel secolo di Raffaello e siede 
tra' primi della Scuola Bolognese, ed è gran 
lume della Romagna , la quale non ebbe mai 
pittore più uobile di costui . F tocca le cose 
che appartengono all’eloquenza, all’erudizio- 
ne , ed alla filosofia del Giordani elegantissimo 
scrittore . (78) 

8. Sul busto di Federico Cesi Duca d’Ac- 

quasparta fondatore e principe de’ Lincei o- 
perato in marmo dalla scultrice Teresa Benin- 
campi . Dopo lodata la quale passa Giulio a 
significare che i primi campioni delle scienze 
uscirono dall’ accademia de’ Lincei : che si 
conveniva al Cesi una onorata memoria: e 

che l'effigie di lui non era rimasta che in nna 
medaglia di bronzo . (79) 

9. Sopra tre tavole che rappresentano la 
campagna nelle ore del mattino, del mezzo 
giorno, e della sera dipinte da S. B. Bassi di 
Massa Lombarda . Nel qual articolo ragiona de’ 
sottili pensieri dell’artefice, e descrive mlnuta- 


(77) Aprile 1819. pag 8a. 

(78) Maggio 1819. pag. 161. 

(79) Maggio 1819. pag. 275. 
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mente le cose tutte del ino pennello colorite Cdo) 

10. Sulla diaertaeione deir Ab. M A. Lan- 
ci ProfeMore di lingue orientali nell’ Archigin- 
natio Romano su i versi di Nembrotte e di 
Plato nella divina comedia di Dante 

Rapliel mai amech zabi almi 

Pape Satan, Pape Satan Aleppe. 

Riferendo la spiegazione data dal Lan- 
ci al primo verso coll’ arabo idioma , e ra- 
gionando sugli argomenti da lui addotti, si- 
gnifica che se tutti non entreranno nella sen- 
tenza del Lanci , tutti certamente ne lode- 
ranno la dottrina , e le argute investigazio- 
ni . Quindi parla della interpretazione del se- 
condo verso tratta dall’ebraico: mostra le di- 
verse sentenze degl’interpreti dell’ Alighieri , e 
le ragioni esposte dal Lanci, e dà fine all’ar- 
ticolo col giudizio gravissimo del Cavalier Mon- 
ti ; il quale è favorevole al Lanci nello stima- 
re che gli urli di Fiuto siano di minaccia e 
d’ ira , e non già di pace e mollo meno di do- 
lore, siccome gli altri volevano: ma finisce le 
parole dicendo S questo per tutti gli Dei non 
è parlare italiano, ma diabolico (8i)> 

11. Una difesa di Marco Polo intorno i 
suoi racconti del Vecchio della Montagna Prin- 
cipe degli Assassini . 

IM ilf tit ^ ili iM ^ ^ ^ W IM 1^ lÉI ‘Éf ^ ilf aitg -»a«. 

(80) Quaderno di Maggio 1819. pag. 

(81) ÀTaggi'o pag> aii. e Luglio pag. 61. 







Dopo aver recata l’ istoria del Polo sul 
modo usato da quel Vecchio per aver segua- 
ci ed assassini, pone un volgarizzamento dell’ 
arabo Hacbem, che serve a ubiarire e confer- 
mare la narrazione del Polo : quindi racconta 
le opere di sangue e i feroci fatti di quella 
razza d'assassini detti Mangiatori d’ Oppio, i 
quali governati da malta superstizioue giura- 
vano pel loro Principe ogni delitto ; e dice 
da ultimo che la potenza di que’ ribaldi fa 
distrutta quando giunse in Asia <juel folgore di 
guerra t invittissimo Tamerlano che decretò l’ e- 
sterrainio de' Mangiatori d’ Oppio -, e cosi fa 
fatto (dal. 

la. Sulle rime del Conte Ant. di Monte- 
feltro settimo Conte di Urbino e figlio di 
Federigo Secondo morto In esiglio, pubblicate 
da un auouimo, le quali erano in un codice 
della R. Biblioteca di Napoli . Parlando del 
pregio delle antiche scritture , significa che le 
rime del Conte Antonio sono assai devote, e 
non prive di qualche leggiadria: ma che 1' o- 
ro v’ è misto a’ carboni, non tutto polendoti 
dire d' una bontà e d' un colore ; e che altro 
è l’essere classico in lingua altro essere poeta 
classico . Termina poi colle notizie che l’ e- 
ditore dà del Monte fel tresco (83). 

i3. Tre lettere in cifra ed inedite di M. 
Francesco Guicciardini Luogotenente delle ar- 

» i i t «MH i M is nn i n is- m )K) i mti i cmi i i ii ti i n i i - » tt mu it » 

(8a) Quaderno di Giugno i8ig> pag. 

(8a) Giugno iSig. pag. 358. 
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ni Ecclesiasticlxe al Datario del Romano Pon- 
tefice. (84) 

i 4 > Parlando del dizionario della lingua 
Italiana, che si ristampa in Bologna, dalla 
prefazione di quest’ opera utilissima ne pren- 
de favoreToIe augurio. Nota però un ommis- , 
sione, ed è che niuna parola vi si fa del me- 
moriale della lingua di Jacopo Pergamini da 
Fossombrone , che è un vocabolario utilissimo . 
Seguitando 1' esame della prefazione , mani- 
festa ai Compilatori la gratitudine che ad essi 
devono tutti coloro che intendono al bello ed 
emendato scrivere: segna un fallo in che essi 
Compilatori sono caduti nella voce Albao cito 
denota un antico Magistrato del popolo Ligure: 
e considerando questa utilissima intrapresa , si 
rallegra coi compilatori , e coll’ Italia dell’ a- 
more , che dovunque si spande di ristorare la 
bellissima nostra lingua (K 5 ). 

E nell' anno i8ao. stampò nello stesso 
Giornale Arcadico nn articolo sul volgarizza- 
mento del trattalo di Dionigi d’ Alicarnasso 
sopra Tucidide tradotto da Pietro Manzi con 
discorso del medesimo sull' arte istorila; nel 
quale articolo Giulio dà contezza dell’ opera; 
espone le censure di Dionigi-, e vi aggiunge 
considerazioni, per le quali Tucidide si di- 
scolpa di quelle accuse, dove sembra che Dio- 

^ -a* jsàe ^ vc. ^ ìlr tif Atf 

( 84 ) Quaderno di Agosto «819. pag. ao6. 

( 85 ) Ottobre 1819. pag. 3 . 
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nigi siasi fatto piuttosto acerbo che giusto (86) 
Stampò eziandio una Nota sulla battaglia del- 
le vecchie colle giovani di Francesco Sacchet- 
ti pubblicata da Basilio Amati da Savignano.* 
dicendo essersi finora creduto il Berni il più 
antico de’ poeti burleschi; ma doversi dare 
questa invenzione allo Sacchetti vissuto quasi 
due secoli prima; lodando il senno e lo scri- 
vere dell’ Amali nella sua prefazione, narra il 
pensare di lui sul fine per cui fu scritto, o 
sul tempo in cui fu scritto questo Poema del- 
lo Sacchetti. Quindi si fa a raccontare tutte 
le parti del componimento; ne reca molte ot- 
tave; e parla delle bellezze e dei difetti di 
quel Poeta. Da fine all’articolo ringrazian- 
do il chiariisimo editore del bel dono da lui 
fatto alla repubblica delle lettere : e lodando t 
erudizione sparsa nelle Note, e la diligenza u- 
sata nel raccogliere molte voci di bellissimo 
conio antico non mai avvisate , e registrate ne’ 
nostri vocabolari . E invitando gli amatori della 
nostra lingua a leggere questo poema , li prega 
ad aver sempre in mente quel grande principio, 
thè non tutte le cose dei Classici sono egual- 
mente perfette : che gli antichi furono uomini 
come noi siamo ; e che le parti corrotte e gua- 
ste sono da disgiungersi dalle sane, e perfette. 
(87) E poi scrisse altro articolo sull’opera i- 


(86) Febbraio 1820 pag 25 ^. 

(87) jiprile 1820. pag. 43 . 
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Dedita del Prìncipe Raimondo Moniecuccoli 
data alla luce da Giuseppe Grassi cui rende 
lode per la scoperta opera di quel Capitano 
famoso che Hori iiitoriio la metà del seicento . 
Sii'uifica che il lunuoscriltu è di Giacinto Bos- 
si Milanese; die l’opera ha per titolo s L’Un- 
gheria, Tanno ifì^ 3 . s: e tratta il modo dì far 
soggetta T Ungheria all' Impero , essendo in 
qne’ tempi agitata da spirilo di discordia, e 
dimentica d’ ogni dignità nazionale : e che 
forse è T uliiino libro dettato dal Moutccuc- 
^lì . Mostra infine tutte le ragioni, onde ri 
Grassi trìbui quest'opera al Moniecuccoli. ( 83 ) 
Tutte le quali cose inserite nel Gioì naie 
Arcadico si fanno mirare ricchissime di alto 
giudicip, di stile il più leggiadro, di molta 
dottrina, e della più nobile facondia. Ma l'o- 
pera più chiara che di lui comparve in quest’ 
anno fu l'Apologià sull’ amor patrio di Dante, 
e sul suo libro intorno il volgare eloquio (89) 
» colla quale spiegò in modo tutto nuovo il 
» fine politico della divina comedia, conci- 
si liò que’ luoghi che parevano più fra loro 
» contrari, e sovraluUo purgò quel santissimo 
SI petto dalla macchia d’ invldo , e odiatore del- 
s> la Patria. Difendendo poi il libro del vol- 
si gare eloquio, mostrò vere tutte le dottrine 
» del Padre della lingua Italiana : e con uuo- 


(88) Agosto 1820. pag. 206. 

(89) Proposta voi, u. par. n. 
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» Yo e meraviglioso modo scopri le vere orì- 
» giiii del dire italico nella liogiia comune ro- 
» Diana dei secoli barbari ; onde chi per l’av- 
» venire vorrà battere questa sicurissima via 
» troverà certamente le fonti d’ ogni nostra 
» legge grammaticale, e la provata storia de' 
a nostri vocaboli (90). E il Cavaliere Monti 
consacrando questo libro al grande Barnaba 
Orinni (91', Voi gli dice non poeta, ma de’ 
a poeti caldo amatore , massimamente di Dan- 
» le , vi fate dolce lettura di tutto ciò che 
» tocca la vita e la gloria di questo altissimo 
a re dell' italica poesia. E ttiUo ajiptiiito a sua 
a lode e difesa è il libro che vi consacro: o 
» spero vel renderà ancora più accetto 1' in- 
» tendere eh’ egli è tutto lavoro di quel Per- 
a ticari , che col trattato dell’ imitazione, de' tre* 
a ceniisii ottenne già tanta parte della vostra 
a stima, e più n’otterrà col presente. 

a Nel vendicare co’ perpetui argomenti del 
» fallo r amor patrio dell’ Alighieri, e le pro- 
» fonde inconcusse dottrine della sua canuta* 
a sapienza nel libro del Volgare Eloquio, il 
a Perticari ha vendicato insieme 1 ' onoro del- 
» la comune italica lingua ; contro la quale , 

(f)o) Serie de' ritratti e vite de più celebri 
degli ultimi tempi fase. a 5 . voi. 3 . Milano . Ti- 
pografia Burcincllì . 

(91) Lettera dedicatoria del voi, u. par. ir. 
della Proposta . 
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» tutto bene ponderato, io confido cbe non 
» alzerà ornai più le grida uomo die abbia 
» intero il giudizio S E n’ ha composta quest' 
» opera grida il Giornale jércadico (92) tut- 
» ta piena di caldi spiriti di eloquenza, e d 
» alta filosofia: e tale per nitidezza, e gra- 
« vita di sermone, da fare a prova con quan- 
i> to di più lodato scrissero i beatissimi nostri 
» avi » 

E poiché riferiamo le altrui sentenze su 
questo scritto di Giulio, tacer non dobbiamo 
quanto pur disse il nuovo Giornale de’ lette- 
rati di Pisa (93). La dottrina di Dante, della 
» quale ingegnosamente ei ( il Conte Giulio ) 
» si valse per contrastare ai Tosi ani il priina- 
» to della lingua, non parve ad alcuni nè as- 
» sai decisiva, nè infallibile abbastauza per 
» ispogliar quelli d’ un possesso assai ben fer- 
» mo e leggiitimato , se non altro, dalla pre- 
» scrizione di cinque secoli; quindi non raan- 
» cò chi per infievolire 1 ' autorità di Dante 
» s’ avvisù d'insinuare ( fiancheggiato dal Mac- 
» chiavelli, e da altri Scrittori del Secolo XVI.) 
» quel fiero Ghibellino essersi mostrato, nel 
» suo troppo decantato libro de volgari elo- 
» qiiio, poco amorevole verso la Patria sua, 
» mosso da inestimabile sdegno per lo forte 

>«.. .«X ^ ^ .... vO wl.. ^ 

(ga) Luglio 1820. pag. p 3 . 

(93) Num, IF. Luglio e Agosto 1822. Ne- 
crologia. 
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a dolore della povertà e dell’ esilio. Cià die- 
» de impulso al Conte Pertiiari a scender 
» Qiiovameuie in arena coll’ opera sull' amor 
» patrio di Dante, consacrando la seccinda 
» parte di essa a lunghe erudite indagini in- 
» torno alle origini della lingua Italiana . Que- 
u sta seconda , e assai più voluminosa prcdu- 
» zione fu accolla bensì col plauso consueto; 
» ma parve a giudizio di molli dominar in essa 
» soverchiamente il gusto della compilazio- 
» ne, e rimaner alquanto inferiore di merito 
» alla prima. Che che sia di ciò, ugualmente 
» che di certa ambiziosa e ricercala lindura 
» che altri ravvisar crede talora nella sua lo- 
ti cuzioue , ninno al certo negar potrà all’ uomo 
» egregio, di cui deploriamo la perdita, la lo- 
ti de di uno de’ più eleganti, e forbiti prosa- 
ti tori che vantar possa al secol nostro 1 ’ ita- 
li liana letteratura, la quale non fu mai s'i 
ti doviziosa di prosatori eccellenti, come d’ec- 
n celienti poeti . Le più aride e spinose que- 
ll slioni grammaticali sono state da lui diluci- 
11 date colla face della filosofia, ed abbellite 
a con tutti i vezzi della liugiia , c con tutto 
» il prestigio della eloquenza . Ma ciò che a 
n veri dotti carissima ne retiderà sempre la 
» memoria, egli è il tuono di urbanità, di 
» modestia, di moderazione, che troppo, per 
» mala sorte, raro nelle ordinarie discussio- 
» ni polemiche, regna coslaiiternenie nelle sue; 
Il che altrui servir dovrebbe di norma, e che 
Il tanto dee confortar coloro che stimano vitu- 
» perevole sacrilegio il prostituire la generosa 
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» professione delle lettere con prestarle il inr- 
» pe linguaggio del trìvio, e della taverna. 

Ma gii il Perlicari era da Rooia parlilo 
per questa Città, ove il Governo avealo no« 
niiinto Giudice del Tribunale Civile di Prima 
lstau7.a. Il Marcliese Francesco Romagnoli a- 
niicìosimo di lui da Pesaro in Ruma a bella 
posta si condusse per menar seco il Conte Giu- 
lio, In questo ritorno tenne la via di To- 
scana . C come fu giunto a Perugia , si vide 
onorato di benevole < orleggiameuto , e d’ ogni 
prova d’ affetto e di stima da que’ dotti pro- 
fessori , i quali per maggiormeuie festeggiarlo, 
fecero die per lui si adunasse straordinaria 
Accademia, in cui si trattò l'argomento della 
ristaurazìoue della liugua Italiana . Somme poi 
furono le accoglienze, che rittevette nella eru- 
ditissima e getiiilissìma Firenze dall’ insigne 
letterato Cav. Gio. Raitista Nicolini, dal Cav. 
RaldelU, dall’ Avvocato Colini, dal Cav. Rar- 
di, e dal Lenzi e da tanti altri chiarissimi lu- 
nii della Toscana. F 1* A. I. e R. di quel 
Gran Duca che pari alla sua grandezza sente 
l'amore per le lettere e per chi ha nome da 
quelle , sì degnò di far intendere al Conte 
Giulio, che finché in Firenze si fosse egli 
trattenuto, sarebbe stata per Ini sempre aper- 
ta la famosissima e sovra modo rara Biblioteca 
della R.A.S. : onori che riempirono di giubilo 1’ 
animo del Pérticari, il quale loru.ilo in Patria 
non ebbe fra suoi amici che a predicare la 
cortesia Fiorentina . A Pisa .ancora fu ricol- 
mato di gemilezze : e l’ illustre Professore Gio- 



Tanni Riì^ìuì a rendergli testimonianza del svio 
aiiiino fè per Giulio radunare pure straordi- 
naria Accadeoiia. E mollo c|uiiidi fu onoralo 
e corteggiato da sapienti Professori e Leiteia- 
ti della dotta Bologna. Cosi a Pesaro restitui- 
tosi nel 1^. Maggio i8ao. prese subito il pos> 
lesso della sua giudicatura . (94) 

Nel giornale Arcadico dell’ anno i8ai. 
Stampò altri quattro articoli in prosegiiimeuto 
di quello inseritovi nel ittao. sul Dionigi d’Ali- 
carnasso intoruo lo stile, ed altri modi di Tu- 
cidide volgarizzato da Pietro Manzi: nei qua- 
li svelando dottamente le bellezze di Tucidi- 
de, e gli errori di Dionigi, riprende quest’ 
ultimo in que' luoghi dove sembra abbia com- 
battuto più presto colle umili insidie del Sofista 
V che colle armi nobilissime del Filosofo (gS). 

Nè la giudiziale Magistratura , nè i dilet- 
ti suoi stud) alloDtauavauo Giulio dall' officio di 
affettuoso cittadino, Dicea egli che niuua cosa 
poiea accadergli più grata dell' adoprarsi iu 
servigio della cosa pubblica ,' onde mostrare se 
non la sua attitudine, certamente il suo buon 
volere per rispondere agli ouorevoli comandi 
della Patria . Ma in iin uomo si grande pote- 
va mai r altitudine esser vinta dal buon vo- 

st mmKMi i i n t H U-ii mmt * ■ ** <>•■ * s s 

(g 4 ) Tribunale di Prima Istanza 

in Pesaro. 

(g 5 ) Febbrajo i8ai. pag aip. Marzo pag. 
364 > Maggio pag. a 3 o. Agosto pag, ao6. 







}erc ? Molte cose potrei qui recare in fede di 
quanto egli valesse ue' pubblici negoi j : ma 

basti il passo che ora scrivo d’ un suo discor- 
so che mi sembra degno de’ leggitori " 

u Quando il Generale Consiglio, egli dice, 
» ci ha comandato di esaminare il valore de’ 
» concorrenti alle due condotte Chirurgiche 
» del Comune, non poteva imporci incarico 
» nè più grave nè più sacro. Perchè non v’ha 
» cosa uè tanto grave, nè tanto sacra, quan- 
» to la salute di tutti noi, e della intera no- 
e stra Città. La quale salute dee tutta quanta 
» riporsi nelle mani di qtie’ due che oggi sa- 
» ranno eletti da' vostri fuffragi . Talché dal 
» vostro arbitrio , o Signori , dovrà dipende- 
» re non già la fortuna e 1 ’ avere , ma la vi- 
li ta e la morte de' nostri congiunti, de’ nostri 
» amici , de’ nostri fìglj , di noi medesimi . 
» Quindi tremando abbiamo noi intrapreso il 
a comandato esame, c tremando ci presentia- 
>1 nio a voi per significarvi liberamente , e 
•1 religiosamente il giudizio nostro sopra cia- 
ti sctino de’ concorrenti . 

Il Sono essi trentacinque , e tutti pieni e 
a adorni di gran diplomi, di attestazioni, di 
Il lodi e di bella fama, se vogliamo attendere 
» a quello die essi dicono di se stessi ■ E 
Il quest’abbondanza di pregj e di panegirici, 
» non è piccolo danno a chi tenti di cercare 
a e di conoscere il nudo vero, e sequestrare 
a gli ottimi da’ mediocri ; ebe se guardasi agli 
a attestati de’ maestri delle Università, non v’ba 
a discepolo die sia uscito dalle loro scuole 



» senza promettere di venire alla gloria d' Ip- 
s pocrate, e di Galeno. Se si guardi alle con- 
» dotte altrove ottenute noi sappiamo per pro- 
» va che sovente 1' impegno e la fortuna ten« 
a gouo le veci del sapere e della virtù. E se 
a finalmente guardisi agli attestati delle -ope- 
u razioui eseguite, non v’ è alcuno il quale 
» non si dia vanto d’ aver toccati gli ultimi 
a confini dell’arte: e a questi comi le Cittì, 
j) e le Ville dovrebbero traboccare tutte di 
» operatori grandissimi ; mentre pur troppo 
» quando nasce il bisogno , veggiamo sparire 
a tutte queste turbe di sapienti : e si hanno 
a talvolta a viaggiare le centinaja di miglia per 
» trovare chi ci liberi dal mal della pietra , 
» e dall’ ernia incarcerata . Noi diciamo que- 
» ste cose per dire il vero con quella fran- 
a chezza onesta che si conviene a’ uomini d'o- 
» nore , e per mostrare quale e quanta sia la 
» difficoltà della scelta di due migliori . Per- 
« che questo e non altro debb’ essere vera- 
» mente il debito nostro: il trovare cioè, il 
a proporre, e lo scegliere i due migliori, o 
» almeno due fra i migliori. E lo diciamo de- 
» bito, perchè stimiamo che la morte d’un Clt- 
» tadino pesi nella bilancia di Dio come un’o- 
» micidio , s’ ella avvenga per colpa d’un tristo 
» professore scelto invece d’ un buono. Ma 
a noi in cosa di tanto momento poco fidando 
» del nostro ingegno , e nulla nelle nostre co- 
» gnizioni , abbiamo cercato un modo che vi 
a dichiari il merito e le ragioni d’ognuno, 
» onde voi soli ne possiate far giudizio cbia- 
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a ro, certo, ed intiero: voi soli secondo la 
a retta coscienxa vostra diddiate a chi si dcb« 
» ba la palma di questo corso. In tre classi 
» abbiamo divisi i Concorrenti éc. (96') 

Sul termine di Maggio dell' anno i8ai. 
fu Giulio attaccato da violente tosse accompa- 
gnata da incomoda melancouia, e da cambia- 
mento di colore; essendo di bianco e vermi- 
glio cb’ era divenuto d’ una tinta tra gialla è 
fosca . Nel mese di Cio/^o si recò a S. Co- 
stanzo presso il Conte Francesco Cassi suo a- 
morosissimo cugine, onde respirare di quell’ a- 
ria salubre, e ne riportò assai vantaggio . Nel 
successivo Luglio si trasse a Sinigallia a go- 
dere di quella celebre fiera , e sempre più 
migliorò : cosi che venne quindi a Pesaro in 
uuo stato di sufficiente sauità. 

E riprendendo gli ameni suoi studj espo- 
se ad alcuni amici il pensiero che avea in 
mente fermato di compilare, dopo terminato 
il Dittamondo , una perfetta grammatica ita- 
liana : nella quale secondo i veri e sodi prin- 
cipi della lingua ragionata , potessero i giova- 
ni aver basi sicure nello scrivere . Imperocché 
r Italia non possiede sinora grammatica da 
regole certe, determinate, invariabili: ma non 
si trova errore anche enorme di lingua, che 
come mostrano i grammatici, non possa so- 

(96) Cwsiglio Generale di Pesaro del ast 
Maggio i8ai. 
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stenersi con l’autorità di qualche classico. E 
questo non è difetto de' Classici , ma bens't 
colpa de' Compilatori de' Dizionari e delle 
grammatiche, i quali non avverteudo alla acon' 
sessione de’ codici, dove pigliarono i testi, 
hanno preso per regola i falli de’ copisti , e ri- 
dotti i peccati a dottrina. La qnal cosa non 
sarebbe avvenuta se fossero stati guidati dalla 
face della buona critica , e della filosofia . Ec- 
co dunque la necessità di un nuovo vocabo- 
lario, e d* una nuova grammatica da rendere 
inutili il libro del Salviati intorno la costru- 
zione irregolare de’ verbi , • 1’ altro di Da- 
niello Bartoli sotto il nome di Ferrante Lon- 
gobardi intorno il torto e il dritto dei non si 
può dato in giudicio sopra molte regole della 
lingua italiana. 

Nel aS. Settembre dello stesso anno iSai. 
il Perticar! in compagnia del suo dilettisaimo 
suocero Cav. Vincenzo Monti viaggiò per lo 
Stato Lombardo Veneto. E molti onori v’otten- 
ne da rìguardevoli Soggetti , che stimandolo 
fra i pellegrini ingegni che illustravano il se- 
colo presente, lo amavauo senza averlo prima 
veduto e conosciuto. I Padovani sommi ap- 
plausi gli resero in teatro , e stamparono in 
sua lode più poetici componimenti. E nella 
famosa città di Venezia fu anche operato U 
suo semibusto . 

Tornato da Venezia in Pesaro col Cava- 
lier Monti nel 7 . di Dicembre , si rallegraron 
i suoi Goncittadiui di rivedere in lui rifiorita 
la buona salute di prima . Che quand’ egli mosse 
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p«r Lombardia non era ancor pefettnmente li- 
bero dagl’ incomodi sofferti nella passala sta- 
gione d’estate. Dopo pochi giorni però fu nuo- 
vamente sorpreso da una trista malinconia , e 
iiuovanienle riapparve nel suo volto quell' o- 
scuro colore che gli si vide nella state predet- 
ta . lu pari tempo cominciò a lagnarsi di un 
dolore all' anca destra , onde era costretto a 
rinunciare alle lunghe passeggiate, delle qua- 
li sul far della sera oltre ogni credere era a- 
niatore . Quindi scemossi l’ accusata doglia nell’ 
anca; ma gli crebbe l' umor malinconico. 

Molto tempo era corso, da che il Perti- 
car! non avea favellato nell’accademia. Un a- 
mico il pregò a dire qualche cosa nell’ adunan- 
za dedicata al Matale del i8ai. Lgli rispose 
che nulla tenea da leggere; e che la sua vo- 
lontà non più inclinava a far versi. Allora 
queir amico con un biglietto affezionato gli 
mandò due egloghe che di lui possedeva , per- 
chè gli piacesse di leggerne una. Ma il Perti- 
car! questa risposta gli scrisse. 

Mio -caro amico. 

„ Chi può vincervi in gentilezza? credo 
„ non lo potrebbero le grazie. Ond' io dovrò 
„ parervi assai villano per la negativa. Ma 
,, che volete mio caro? Quand’io veni’ anni 
„ sono scrissi quelle egloghe, mi sperava di 
„ seguir da lungi Teocrito e Marone . Or 
„ m' avveggo che Io tenni via torta : e come 
,, quelli andavano in sul monte, io mi cac- 
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,, clava per fossi, e per paludi. Che se pur 
,, qualche spirilo poetico le avvalora , troppo 
,, studio dovrei consumarvi a ridurle al buon 
,, segno. C a questo il lenirò mi manta al 
„ tutto . Pure pregherò la stanca mia aiusa : 
„ e vedrò di cavarne la grazia di quattordici 
,, vejsicoli ; che colo tanti mi baslarebliero a 
„ mostrarvi la obbedienza mia. Ma non lo 
„ prometto: perchè il promettere sulla fidan- 
,, za delle muse, sarebbe temerità. Solo vi 
,, dico che porrò ogni mia forza per far con- 
,, tenta la vostra cortesia. Addio. Amatemi 
„ siccome io v'amo. 

Di Casa a’ aa. Deceuibre i8ai. (q-j) 

Il Vostro 
Giulio Perticaci 

Chiaramente si mostra da questa lettera 
quello che avviene ad ogni scrittore, che giun- 
to nel senno della matura età nou è più con- 
tento di ciò che fece in giovinezza: perchè il 
sapere s’inoltra in compagnia degli anni. 

Riprendendosi il filo del discorso devesl 
dire che Giulio non recitò cosa alcuna nell' 
accademia del Natale; e promise di leggere alla 
prima adunanza una prosa senza noniiuarue 


(97) Esitte originale in mie mani . 
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il soggetto (98). Ma la sua promessa non potè 
avere 1' effetto , percliè sul cominciaraeiito di 
Quaresima del i8aa. fu sorpreso da gagliardi 
dolori di stomaco , clic lo costrinsero per 
quasi un mese ad abbandonarsi al letto fra 
mille spasimi . In tutto questo tempo uon po- 
tè nemmeno nutrirsi ; cliè tra per la nausea 
de' cibi, tra per la violenza de’ dolori, i qua- 
li da ogni leggiera quantità di alimento pren- 
devano più forza, crasi egli ridotto a tale, 
che sosteneva una dieta eguale al più severo 
digiuno . Nè eragli pur concesso dalla crudel- 
tà di quel morbo di ristorarsi di ima goccia 
di vino : giacché a soa confessione, una goc- 
cia di vino faceva in lui quell’ effetto che pro- 
verebbe chi si facesse ad inghiottire un acceso 
carbone. Intanto l’infelice Giulio andava per- 
dendo ogni forza vitale, e gli apparvero q»à, 
e là nel viso, e in tutta la sua persona estese 
macchie di color quasi negro . Cessali i dolori 
di stomaco, potè alcun poco riaversi , e to- 
gliersi al letto. Ma era in tanto sHnimento di 
forze, cbc a malo stento si reggeva sui piedi. 


(98) Il Stff. Salvatore Betti, dì cui più 
sopra fu fatta menzione , mi ha gentilmente si- 
gnificato, che questa prosa dovea trattare f e- 
menda della traduzione futa da Annibai Caro 
delt Eneide di f'irgilio : essendo volontà del 
Perticari di purgare il Caro degli errori che gli 
hanno attribuiti con le stampe. 
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Pure un giorno volle far prova di quella po- 
ca lena vitale che gli rimaneva: e soateauto 
dal desiderio della guarigione, usci di sua ca- 
sa: e appoggiato al braccio di due teneri ami- 
ci , fece un breve giro per la Città . Era di- 
venuto si magro e si sfigurato, che quel ca- 
daverico aspetto e quelle negre tinte del viso 
e quegli occhi infossati che avea , misero me- 
raviglia e dolore in quelli che lo rividero 
tanto che ne presagirono vicina 1' ultima sua 
sera . 

Alti 3. di Maggio recossi in S. Costanzo 
presso ramorosissimo suo Cugino Conte Fran- 
cesco Cassi, e sperò dall’ aria dì quella collina 
i buoni effetti provati nell’ anno scorso. Ma 
la stia debolezza era tanta, che dopo pochi di 
fu obbligato ad abbandonarsi nuovamente al 
letto, dal quale più non -risorse , che per es- 
sere trasportato al sepolcro , 

Una febre in sul principio alquanto ri- 
sentita , ma in appresso lentissima e quasi 
occulta : una invincibile avversione ad ogni 
maniera di cibo ; un continuo stimolo al vo- 
mito: uno sprigionar di frequenti arie morbo- 
se, per le quali talora il suo ventre cresceva 
di molev il non poter inai deporre il super- 
fluo, se non per opera di medicine; il consu- 
marsi affatto di carne: il mostrar la cute ora 
coperta di rcrta squamina del colore di cene- 
re , ora tinta in un giallo carico, e sempre 
sparsa di uegrissime bolle: i singhiozzi, gli 
svenimenti, Ife^-cò^yiilsioni , le vigilie, i sogni, 
le ambascie tutte delia morto sono i tristi -sin- 

V.. S . ' 
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tomi che dominarono in lui dal 9. Maggio fi- 
no al 26. Giugno, in cui fatalmente peri. 

E quanto il funesto morbo fosse irrepa- 
rabile, chiaro apparici dal seguente atto di 
sezione fatta sul suo cadavero . 

» Oggi 28. Giugno 1832. 

» Per ordine deirillrao. Sig. Conte Fran- 
» cesco Cassi sonosi radunati nella di lui 
» casa di S. Costanzo 1 ’ Eccmo. Sig. profes- 
» sore di medicina Giambattista Graziadei, 
» l' Eccmo. Sig. dottore Placido Nebbia prima- 
» rio chirurgo di Fano , 1 ' Illmo. Sig. Giorgio 
* Regnoli primario chirurgo di Pesaro, ed il 
» dottor Clemente Paolini medico condotto 
» di Mondolfo per sezionare il cadavere del 
« Sig. Conte Giulio Perticaci , e per rilevare 
» in conseguenza la causa della sua morte. Si 
» è pertanto incominciata la sezione con ogni 
» scrupolo e diligenza da prima nella cavità 
» addominale, perchè i sintomi tutti dimostra- 
» vano aver la causa della morte spiegato il 
» suo impero nei visceri ivi contenuti . Aper- 
M te dunque le pareti , sonosi presentati gli 
» intestini gonfi di aria . Questi però erano 
» tutti nello stato naturale, fuorché l'intcsti- 
» no colon, come si andrà descrivendo. Scan- 
» sati gl' intestini, è comparso lo stomaco non 
u naturale , giacché aveva nella sua parte de- 
» stra anteriore in vicinanza del piloro estese 
M macchie nere. Tagliato poscia e penetrato 
a nella cavità interna , queste macchie si vid- 


I 


Digitized by tìoogle 



85 

> dero incile entro di essa con e^alc esten* 
» sione . Il piloro era egualmente macchiato ; 
» nella detta cavità poi ai è trovato un fluido 
» di color assai nero . Dopo ciò lunosi porta- 
li te le osaervazioui sul fegato, il quale è com- 
» parso quasi tutto gangrenato tanto superfì- 
» cialmeiite, che profondamente, in ispecie nel 
» lobo sinistro nella sua parte inferiore. La 
» cestifelea piuttosto piccola divisa quasi in 
u due cavità da uno strozzamento nella parte 
» media circa, contenente una bile giallo -ca- 
li rica, e più densa del naturale.* poscia so- 
li nosi osservati i dutti epatico, cistico, e co- 
• ledaco eh’ erano tutti sani. Riportate le con- 
» siderazioni entro il ventre , e specialmente 
a alla regione ipocondriaca destra si è veduto 
a il colon alterato per circa otto in nove pol- 
ii lici e più : rivoltato quindi , ed alzato, è 
a comparso sotto di esso un tumore, che giun- 
I) geva sopra la grande ala del fegato nella 
a parte concava , e discendeva fino ad abbrac- 
B eia re tutto il rene; la tunica di queste tu- 
B more era nera , c fetente. Cui tatto presen- 
B tava fluttuazione: poscia tagliato con ogni 
Il diligenza , e penetrato eutro la sua cavità 
B sortì fuori una quantità di pus misto a pez- 
B zi di sostanza cellulare distrutta. Queste 
B marcie erano contenute entro un sacco in 
a forma di cisti, la quale era formata da tes- 
B auto cellulare delle parti circonvicine; al 
B bordo superiore del rene osservavasi un re- 
B stringimento nella cisti, che poscia si aliar- 
B gava, ed abbracciava l’intero rene. La mib- 
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9 za si è trovata tana, cosi il rene sinistro^ 
9 e la vessica la quale non conteneva che po> 
9 chissima quantità di orina rossigua. II rene 
9 subuntariato ivi corrispondente non esisteva 
» più : il rene poi era floscio ; la sua sostanza 
» degenerata, e specialmente quella porzione 
n che risgnardava la faccia sua anteriore, che 
» era a contatto col pus. In tutta la regione 
ipocondriaca destra fino ai reni non vi era- 
» no, che segni tutti di alterazione, consi- 
» stenti in estravasi linfatici fatti cotennosi. 
» Considerato il diafragma, la parte sua con- 
» cava, cioè quella parte destra, che s'appog- 
» giava al fegato, era tutta nera; però la sua 
» consistenza era naturale. Terminate le os^ 
9 servazioni sulla cavità addominale, si è a> 
» perto il torace , e sonosi veduti i polmoni 
9 in ambedue i lati rosso-neri , non però ver- 
9 so la parte superiore, mentre iu tali luoghi 
9 erano meno coloriti : quindi tagliati , la lo- 
9 ro sostanza era molto confusa, e ripiena di 
9 un siero sanguinolento. 11 cuore si è trova- 
9 to molto rilasciato . 

9 Questo c il quadro genuino , che ha 
9 risultato dalla sezione eseguita nel sudetto 
9 cadavere , e garantito dalle firme dei sullo- 
* » dati Professori . 

-K 9 Gio. Battista Graziadei medico primario 

9 di Fano mano pp. 

a Placido Nebbia chirurgo primario del> 
» la sudetta città mano pp. 

9 Giorgio Regnoli chirurgo primario di 
«t Pesaro . 
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» 'Clemente PaolìiS medico condotto di 

Mondolt'o. (99) 

Il Perticar! portò in pace tatti gli aifan- 
ni della predetta acerbUsiiua naalatia ; e non 
presagiva cos'i vicino come lo era il suo fine. 
Ma quando fu avvertito che la morte verso di 
lui s' incamminava , si dispose al gran passag- 
gio con ogni cristiana rassegnazione : e » uel- 
» la sera (del a5. Giugno) assistito dall’egregio 
n Sig. Abate Peroiti professore di belle let- 
a lere in Pesaro , e suo amico (100) ricevè con 
» cristiana pietà dopo la confessione il sacro- 
a santo Viatico , finché trascorso un lasso mag- 
a giore di mezza giornata , circa le 4< pome- 
a ridiane del a6. fortifìcato dell' Olio Santo, 
a tra le orazioni de’ circostanti , e le sacre 
a preci del Sacerdote passò placidamente da 
a questa ad altra vita migliore « (101 ) nell' età 
d' anni 4^- niesi 10. giorni io- ed ore 19. 
e con lui mancò un Socio all’Arcadia, il Vice 

umi l i mi U t « i mimwmn i n i* « ut* ut «t 

(99) Quest'ateo di sezione esiste original- 
mente nel toni, a- del libro A anale, in cui si 
notano le cose spettanti al Comune di Pesaro , 
il quale trovasi nella Segreteria del Comune. 

(100) D. Alessandro Perotti eruditissimo 
in letteratura , mio maestro di rettorica al 
quale professo ogni gratitudine . 

(101) Lettera del Gonfaloniere di S. Co- 
stanzo. Giornale arcadico di Giugno i8ia. 

pag- 5. 
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Presidenic all' Accademia Pesarese , un XII. 
Tiro alla Sitiipemenia de’ Filopatridi , ed un 
Accademico alla Tiberina , all’ Accademia di 
Religione Cattolica e di Archeologia di Roma, 
alla Truentina di Ascoli, all’Ateneo di Brescia 
alla Reale di Lucca, e a tante altre illustri 
letterarie adunanze. 

Con tutta r ecclesiastica pompa fu posto 
il suo corpo nella Chiesa Collegiata di S. Co- 
stanzo, doye è lusinga che non giaccia lunga- 
mente: poiché i parenti, gli amici, e i suoi 
concittadini Terrebbero in concetto di poco 
grati verso di lui quando il lasciassero in 
quella terra, senza curargli l’onore di tomba 
in questa Patria, che tanto egli illustrò. E’ 
Tero che i suoi scritti gli sono monumento 
più saldo del bronzo o del marmo ; ma non 
per questo debbono essere men pronti i nostri 
animi ad eriggerli di Ini degno un sepolcro 
come furono pronti a riverirlo e a lodarlo-, 
chè quel magnanimo spirito ha dritto a tut- 
ta la nostra riconoscenza. 

Qual sia stato il dolore che alla novella 
di sua morte abbia occupato gli animi di tut- 
ti, Io s’ intenda dal Giornale Arcadico ~ Se 
» la morte del Conte Giulio Perticaci, avvenuta 
I» il di a6. di Giugno, è stata acerba a tutta 
u Italia , accerhissima è stata a noi compila- 
» tori di questo giornale ; al quale egli diede 
a tra primi moto e cominciamento , e ne fu 
» caldissimo zelatore, e lo fregiò di belle o- 
a pere scritte in quel suo stile aureo, e pieno 
» di reni gindicu e di alte sentenze. Egli e- 





» ra la prima nostra speranza , egli il pifi 
» forte nostro sostegno. Ora cjnella speranza 
» è venuta meno, e quel sos egno è caduto : 
» di che non potremo mai consolarci nè per 
s prosperi casi nè per volgere di stagioni . Nò 
» mai ci ragnneremo insieme che non ci ca- 
» dano dagli occhi le lacrime, ripensando co- 
» me egli era un giorno del nostro numero , 
» e la nostra impresa favoreggiava colla pen- 
« na e col nome: ed era oltre a ciò delizia 
» di tutti noi per quella sua rara ingenuità , 
a e dolcezza di modi , e antichità di costumi. 
» Che se stato ptir non fosse quel miracolo di 
» scienza e di erudizione eh’ egli era , nondi- 
» meno egnal dolore avremmo portato della 
a sua morte; tanto era cortese, leale, e di 
» fede immacolata e costante in verso gli a- 
» mici suoi (toi). 

E s’oda ancora come i dottissimi figlj 
della Toscana favellitio di sua morte — Rapi> 
» to ( il Perticari ) nella forza dell’ età quasi 
» improvvisamente, alle lettere, ed a niaggio- 
» ri speranze d’ Italia, ha lasciato gli amici e 
» gli estin aturi inconsolabili di tanta perdila . 
» Lo piange la Patria, di etti fu lo splendore; 
» lo piangono desolati i parenti, di cui fu la 
» gloria, e il conforto. Felice però nella sven- 
» tura, poiché provato non avendo i inoisi 
» del livore, e dell’ ira potè godere vivendo 

■Il ^ III Ut lil il III Ih ^ m ìil ìfc lif Mi iti Hfc TÈI i*r ^ ^ III III 

(t02j Giornale Arcadico Giugno iSaa. pag. i. 
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n dì tutu la (ua bella fama, cbe or cbiara« 
» mente il circonda nel doloroao letto di mor- 
» te, ove gli ultimi non faremo a sparger 
» fiori d’ intorno , e a pregar pace al suo ce- 
» nere (io3). 

E poi = Giulio Perticaci ora più non è. 
H L' Italia cui tanto illustrò, cui tanto illu- 
9 strar poterà con nuore insigni opere, pian- 
» ge inconsolabile al sepolcro di lui tante ape- 
9 ranze irreparabilmente perdute; e noi cbe 
u uua sola roba e sol di rolo il redemmo , 
» noi (iglj di quella Etrnria, dalla cui fronte 
» strappar ei pur rolle qualche fronda d' allo- 
9 ro , noi giusti estimatori del suo nobile in* 
9 gegno, salutiamo dolenti le onorate sue ce* 
» neri con questo tenne bensì ma sincero, e 
9 spontaneo tributo di lode S 

Tanto per ogni dove è altissimo il duolo 
per la sua perdita , come per ogni dorè altis- 
sima era la renerazione per lui vivente: della 
quale varrà anche a far fede 1' osservazione 
che sono a trascrivere del Professore Gaetano 
Barbieri. Il Perticar! per far cosa grata ad 
Anna Pellandi tradusse molti anni sono in ver- 
si italiani 1’ Atalia Tragedia di Bacine: e mi 
ricordo cbe prima di donarla alla Pellandi ne 

Uf vL* dtf llf 1ÉI •>!<* ih~ fcia- sa» ^ ->a» «a# «fc» -j# >s. y, ■tSr 

(103) Lettera di Giovanni Rosini a G. B. 
Nicolini che precede ì dialoghi del Tasso . 

(104) Giornale de’ letterati di Pisa num, 
IV- Luglio e Agosto i8aa. Necrologia. 
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lesse alcune scene in una adunanza dell* Ac» 
cademia Pesarese. Or quella versione è venii» 
la in luce quest’ anno iBaa. nel tomo XI. 
della nuova Raccolta Teatrale compilata dal 
predetto professore Barhieri : il quale dopo a» 
ver significato che la Tragedia fu trasportata 
in versi italiani dal Sig- Conte G. P. fa que- 
sta nota alla pag. ga. 

S 11 Sig Vestris rimasto proprietario di 
„ questa traduzione, che fu eseguita per la 
,, compagnia Pellandi e Bianca da rappre- 
„ sentarsi a Roma, poi rappresentata a Fi- 
„ renze nel teatro della Pergola, me ne ha 
„ fatto dono. 11 manoscritto porta in fronte 
,, il celebre nome , di cui ho poste le sole i- 
,, niziali i e se mi fossi stato unicamente alla 
„ permissione avutane dal donatore , non mi 
„ sarei limitato alle iniziali nella mia edizione. 
„ Ma col farlo avrei creduto mancar di ri- 
,, guardo all’ uomo illustre, di cui credo bensì 
,, essere questo lavoro, ma dal quale non mi 
„ venne immediatamente, lo poteva è vero 
„ chiederne a lui l’assenso, e cercare il fre- 
,, gio di un nome chiarissimo alla mia raccol- 
,, ta , ma lo confesso, ho temuto, che quello 
„ spirito di nobile incontentabiliiì, solito a 
„ trovarsi ne’ grandi uomini prima di veder 
„ pubblicate le proprie cose, non si oppo- 
„ nesse anzi alle mie mire; e fosse cagione, 
„ ch'io non potessi, nè in un modo, nè nell’ 
„ altro presentare ai miei leggitori questo la- 
,, voro , che (di chiunque fosse, e a mal- 
„ grado di que' nei , che non ai scompagna- 
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„ no mai dalle produzioni paisate per man 
dei Comici, comunque «iano valeulissìmi } 

„ è senza dubbio per l’ uso de' teatri U mi- 
„ gliore tra le traduzioni italiane fattesi di 
„ questo capo lavoro delle scene Francesi • 

Ma se la morie potè rompere il filo de’ 
suoi giorni , non potrà mai cancellare dal no- 
stro animo 1’ immagine, che noi sempre conser- 
veremo di quest* eruditissimo . Il quale oltre 
tutte le cose di sopra narrate, avea già fer- 
mata la vera lezione del Dittamoudo, come 
raccolto avea un tesoro di erudizioni per co- 
mentare, ed illustrare quel poema. Ma non 
giunse a disporre a loro luogo le stesse eru- 
dizioni , le quali cosi senz’ ordine rimaste, 
attendono la penna d' altro ingegno sublime 
per essere poste ove Giulio destinate le avea. 
E fra gli scritti eh’ ei lasciò si contano mol- 
tissime poesie sacre , e profane, fra le quali 
più cose estratte dal Fontano, e da Poeti lati- 
ni , e francesi : la vita di Nicolò figlio di Lo- 
renzo Taverna ro detto Caia di Rienzo-, un ra- 
gionamento sulla poesia estemporanea : una 

memoria sul canto falsamente attribuito a’ ci- 
gni : una nota sovra i pigmei : la versione di 
alcune lettere senili e d’ un’ egloga del Petrar- 
ca: molte altre prose accademiche , fra cui 
giova il ricordare una sulla passione di Gesti 
Cristo, colla quale provando non poterti tro- 
vare più degno argomento di questo per una 
tragedia, divise quella prosa in atti e scene, e 
fè con essa lacrimar molti di quelli che udirono 
leggerla da lui in una adunanza accademica; 


l’illustrazione di alcune amiche iscrizioni Pesa- 
resi : le rime degli amichi col margine del li- 
bro pieno di annotazioni , e di commenti , eh' 
egli di mano in mano scrivea (io5): il diziona- 
rio del Padre Cesari con le osservazioni egual- 
mente nel margine di tutti gli errori che avea 
in quello rilevati : e numerose minute di letr 
lere per Io più sovra argomenti eruditi. Esi- 
stono poi in Savignano ueirarcliivio della Sitn- 
pemenia de’ Filopatridi altre due operette del 
Perticar! : una col titolo De Romanontm ser- 
vi s, e r altra Sermo de fato Jiirisprudentice 
Justiniani in Occidente a Longoòardomm domì- 
natu ustfue ad juris instauralionem sub Lotha- 
rio~ Erami dimenticalo di accennare a suo luo- 
go una erudita scrittura del Perticari stampa- 
ta in Pesaro in risposta d’ una censura che 
comparve sotto il nome di Simone da Caliba- 
no contro una splendidissima Maschera fatta 
nel Carnevale del i8i3. dalla Marchesa Bar- 
bara Anguissola Mosca con altre Dame Pesa- 
resi. La quale scrittura cosi terminava, rs 
Ecco, o Simone, risposto per ogni capo alle 
B tue ciancie, e vendicala la verità, lo mi sa- 
» rei taciuto : ma questa tua sofisleria è tale, 
» e la tua insolenza è si grande che di trop- 
» po pregiudizio sarebbe 1’ una aglistudj delle 

t 

(io5) Mi sì dice che il Perticari abbia 
donato questo preziosissimo libro ad un illustre 
soggetto . 
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» Ixione ax;ii, c l'altra alla conaervazione del- 
M la vita civile, «e ambedue non ai coiioscea- 
» aero, e se tu »' andassi del tutto impunito, 

» e {ioiifio . Il che sarebbe un coiiferiuar te 
» nella perauaaioii tua d' esser savio e dotto 
• collieti tieni; e un couseutire che siano iguo- 
» raiiti e pazzi coloro che intendono agli ot> 
» timi costumi e alle buone lettere. Si deve 
N rispondere al pazzo ; non per imitare la sua 
>1 pazzia ; ma perchè egli non si presuma di 
M essere savio. 

E mentre queste cose io scrivea essendo 
venuta sul Giornale Arcadico (io6^ una Nota 
di Giulio sulla necessità d’istituire in Roma 
una cattedra di letteratura classica italiana, 
stimo di qui farne memoria : e di dire che 
mi sembra essere lo stesso ragionamento che 
egli mandò in Roma da Pesaro prima di re- 
carsi in quella Capitale nel idi 8 , e di cui 
Lo in altro luogo parlato. Con la qual Nota 
espone in lucido ordine le ragioni che rendo- 
no necessaria una tal cattedra , o guardino es- 
se lo stalo , o le lettere, o la religione : poi- 
ché il risvegliare ne' cittadini 1' amore delle 
patrie cose, li allontanerebbe dalla forastiera 
depravazione, e li renderebbe seguaci delle 
dottrine dei nostri avi utilissime pe' governi 
e pe’ governanti . Che quando in molte citià 
d' Italia v erano lettori della divina comedia 




(io6) Agosto 1822. pag. i84- 


— )>^lc 
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Ji Dante , tutta Italia era pier.a di purgati 
soritlor! . Perciò conveniva con qiienie iatitii- 
zioni ristorare la nostra lingua a mal partito 
ridotta . Il rivocare gli animi alle opere de’ 
nostri vecchj, recarebbe un gran bene alla 
morale filosofia, e alla religione insegnando 
qne’ libri di sana eloquenza e pieni d’ altissi- 
ma riverenza verso Dio— E noi speriamo che 
gli egregi fratelli del Conte Giulio eredi de’ 
suoi beni, e de' suoi scritti appagheranno quan- 
to prima il pubblico voto di una completa e- 
diziorie di tutte le opere di lui e stampate ed 
inedite. Le poche poesie impresse in questo 
volume non sono, come già dissi, che un sem- 
plice saggio della musa del buon Giulio , e 
scritte in gran parte nel primo fiore di sua 
gioventù , e senza il pensiere cbe dovessero 
gire per le stampe. 

Aveva in animo Giulio di scrivere la sto- 
ria dell’ Ai'Cademia Pesarese, o a meglio dire 
di tutte le Accademie che fiorirono in questa 
città sotto i diversi nomi di Modesti, d’ In- 
trepidi, <f Immaturi, degli Ostinati, degli Ete- 
rocliti , de Disinvolti , de’ Fantastici , degli 
Inanimiti , degli Avviliti , degli Mnslosi, della 
Colonia Isaurica degli Arcadi, degli Agitati^ 
dell Accademia Storico - Critica - /fugrnatica - 
Teologica, e di quella in fine dj Scienze lette- 
re ed Arti die attualmente è in vigore. Ed a- 
vea già cominciato a dettare alcune cose su 
questo argomento. Volea pure pubblicare, ed 
illustrare una raccolta di tulli i poeti clie 
vissero prima dell' Alighieri, onde maggior- 
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mente protare col testimonio de’ loro icriltì, in 
segnilo di quanto egli espose nella seconda 
pane della sua difesa di Dante, che fra i 
Siciliani i Napoletani c i Hoinani, e non già 
fra i Toscani, fu fondata l’origine della nostra 
italiana favella. Dicea che morendo egli senza 
figlj , aveva in sua mente decretato di testare 
la sua copiosa libreria e tutti i suoi mano* 
scritti a favore di questa pubblica Biblioteca 
Oliveriana Ma poi morto intestato; non ebbe 
1 Oliveriana quel benefìcio a cui miravano le 
intenzioni di Giulio. Volgeva anche in pen- 
siero il progetto d’ abbellire le mura di que- 
sta Città , e tutta la strada di passeggio che 
viene da quelle circondata. A me più volle 
comunicò quest'idea, ed aspettava il momen- 
to opportuno da farla palese al generale Con- 
siglio. E poiché di ciò ragionava col Conte 
Francesco Cassi che gli era compagno nella 
Deputazione delle mura , attenderemo che que- 
sti ponga in chiaro a' Comizj la cosa ideata. 
Cbè veramente la gentilezza Pesarese manca 
d'un luogo dilettevole a pubblico diporto. Ma 
ci lusinghiamo che dopo il termine delle va- 
ghe fabbriche (105) che siannosi ora dal Co- 

(107) Una pubblica Pescaria, ed un pub- 
blico Lavatoio magnificamente ideati disegnati 
e diretti dal valente Sig. Pompeo Mane, ni di 
Ferrara, isoli o /spel tote del corpo degli Inge- 
gner, Pont, ficj , ed Ingegnere in Lapo di que- 
• ta Provincia , . r ^ 





tnune laTorando sotto gli auapicj benigni di 
S. E. Revma. Monsig. Lodovico Gazzoli (io8) 
illustre Preside di questa Provincia Metaiiren- 
le, sì porrà mente a render bello un passeg- 


(io8) Monsignor Lodovico Gazzoli Nobile 
Romano, Patrìzio di Pesaro, Fano ,Senigaglia, 
Ancona, Osimo, Terni, Fuligno, Spoleto, 
Fabbriano ec. Prelato Domestico della Santità 
di N, S. felicemente Regnante , Referendario 
deir una e T altra Segnatura , e Cavaliere del- 
la sacra Religione ed Ordine Militare de’ Ss. 
Maurizio e Lazzaro, appartiene alla rispetta- 
bile famiglia Gazzoli di Terni. E nepote del 
già Eminentissimo Sig. Cardinale Luigi Gaz- 
zoli , e germano di Monsig. Carlo Gazzoli, e di 
Monsig' Francesco Gazzoli zelantissimo Vesco- 
vo di Todi. Di soli circa ad. anni entrò nella 
carriera Prelatizia . Dopo essere stato Ponen- 
te della Sacra Congregazione del Buon Go- 
verno , e SegretafR, di Rota , fu creato Go- 
vernatore di Fabbriano , da dove passò a Rie- 
ti , e quindi a Spoleto. Fu Delegato Aposto- 
lico dell» due Provincie Umbria e Sabbina. 
E stato pure Delegato Apostolico della Pro- 
vencia d^ Ancona', ed ora regge sapientemente 
questa Provincia Metaurense. Delle sue virtù 
io lascio di far parola: perché essendo elle co- 
nosciute da popoli di diverse Provincie gover- 
nate da lui , non possono esse curar la voce 
di un meschino scrittore. 
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gio con qnelle forme eli' erano nella irnma- 
ginazìone del Perticari. Verao il quale la Pa> 
tria dev’ essere di grato animo anctie pel buon 
volere che midrìra per tutte le cose che ho 
di sopra narrate. 

Fu il Conte Giulio di si dolce natura, 
che potensi reputar rozzo e villano chi non 1’ 
amara . Anzi la sua dolcezza s' accostava trop- 
po alla timidità : che mancandogli coraggio 
di far riprensione ancora in chi dovealo ob- 
bedire, si costringea da se stesso a soppor- 
tar qnelle cose che non gli givano a sangue. 
E per quei difetti (he sogliono dalla troppa doU 
cezza germogliare avea in costume di cedere so- 
vente al rispetto, e al pensare di quelli, a’ quali 
parlava o scrlvea . Cosi che se tutte venissero 
alla luce e nella loro integrità le bellissime 
epistole di lui , si troverebbero forse alcune 
di sentimenti non conformi alle altre. Perchè la 
sua mano sirivea talvolta contro il voto del 
cuore: non per male cagioni, ma per 1’ amo- 
re di favorir rinclinazioue dell' animo altrui: 
e forse troppo intento talora ad abbellire il 
ano stile, passava alcuna fiata a dir cose , od 
osava concetti, da quali sarehbesi al certo a- 
steiiiito, se non fosse stato in sicurezza, che 
sempre occulti avessero dovuto nell’ amicizia 
riiuauere. Ma tante sue lettere rimarranno poi 
elle sotto il velo di quel secreto, a cui Giu- 
lio affidate le .ivea ? Diffidi cosa mi sembra: 
poiché essendo egli caduto ta quella soverchia 
debolezza, in che pur cadde rimraortal Me- 
tastasio, (l’essere stato troppo largo nel prò- 
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fondere elogj , non deve recar meraviglia te 
alu’oi ambiziosi col vano pretesio di glorifi- 
car 1’ illustre defonto , facessero pompa di sue 
lettere amichevoli per glorificar te medesimi . 


S E questo fia tnggel che ogni uomo sganni S 

Ma le sue lettere Janùgliari sono si belle che 
il Caro non le disgradirebbe se gli fossero tri- 
butte (le^)- E si avrà dunque a fraudare il 
Pubblico di si preziose scritture? No: vengano 
pure esse lettere alla luce : ma vengano gui- 
date a mano dalla prudenza , dalla urbanità , 
e da quei rispetti che aver ti debhano nel 
pubblicar le cose de' nostri contemporanei. 
Vengauo a mostrare la eleganza dello stile e- 
pistolare di Giulio, ma non a palesar quelle cose 
ancora che Giulio alla sola amicizia confidò . 

Cade qui acconcio il narrare come egli 
negli tiliiini di sua vita , anzi dal momento 
da cui manifestossi in esso quell’ umor malin- 
conico che gli fu compagno fino agli estremi , 
uscisse talvolta iti certi parlari affatto discordi 
da quelli che in piena salute si udivano. Per- 
lochè di torto giudicio sarebbe l’ argomentare 
da si fatti stravolgimenti l’ indole de’ suoi pen- 
sieri, e porre in obblio l’eccellenza del suo 
carattere ognora dolce e mansueto. Ed è 


.,1,- ^ «t> vC- >1/- ^ 1^ llf ih- TÉ I 

(log) Giornale Arcadico di Giugno i8ua. 
r^s- 7 - 
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ben Agevole il prevedere cbe coll’ Aumentarsi 
la fìereiza del male si dovea pure acrresr^ere 
lo siemperamento della sua fautasia, che par- 
ve talvolta avvicinarsi al delirio. 

La predetta debolezza del Perticarl resta 
però vinta dalle moke virtù del stio cuore: il 
quale tenendo per cosa vile e rea il prender 
vendetta , solea corrispondere co’ benefirj e 
co' favori alle ingiurie ricevute . Interessando- 
si egli della penosa situazione de’ bisognosi 
e de' poveri contribuiva ad essi sovvenzioni 
ed" elemosine umanissime: ed era de’ suoi a- 
veri liberale, reputando più la virtù della vi- 
ta che lo splendore dell'oro. Giudice sapiente 
amministrò la giustizia con tutta rettitudine. 
Essendo sua sentenza non trovarsi al mondo 
più graziosa cosa che il giovare altrui , il dol- 
ce officio per lui adoperavasi di accomoda- 
re domestici litigi, e cause lungamente con- 
tese ne’ Tribunali . Nella civil conversazione 
douava diletto con la piacevolezza di motti 
arguti e ridevoli : annoverando fra le noje la 
continua serietà. Ancorché la sua mente fossa 
stata in tristo pensiero, era però il suo volto 
tutto ilare e ridente : che le benevoli ma- 
niere tali furono sempre in lui , qual’ è 1’ 
ombra a' corpi, ed il raggio alla luce. Nè solo 
usava affabilità negli atti e nelle parole, ma nel- 
lo scrivere ancora l’adoperava . E mi si permet- 
ta di grazia che qu'i riferisca alcuni passi di sue 
lettere a far fede della piacevolezza di lui . 
„ Farò come Maometto cbe chiesta una mon- 
lagna che venisse a lui, nè quella putendo- 


Digitiitìd-bii-Google 



lOf 


„ »ì moTere, egli ti recò da lei: e le partite 
furono aggiustate. Vedi; m’ era bisogno che 
,, tu facessi una ricognizione di carattere sotto 
,, quest’ atto che deve partire colla posta di 
,, quest’oggi. Spero che '1 potr.ii fare; e però 
,, te lo mando : perchè niel rimetta in tempo 
,, da potersene far uso pel registro . Addio , 
,, mia cara montagna: guarda ohe le capre non 
,, ti pascano tutta 

„ Vi mando i versi che mi chiedete . Ve- 
,, deie come mi hanno fatto l'onore di pormi 
„ capo di quella, poetica greggia : che vera- 
„ mente a me pare d’essere divenuto un ca« 
,, prone “ 

„ Il mio amico strilla, c n’ha ben d’ on> 
„ de . Perchè io sono con lui un selvatico , 
,, anzi uno sconoscente. Ma il mio amico è 
„ vestito di tanta cortesia , ch'ie ho ben dritto 
,, di volere ch'ei mi perdoni : e glielo chie- 
„ do a capo inchino; auzi in ginocchione: e se 
„ non m'assolve io sarò nn disperato, ma e« 
„ gli sarà poi anche nn’ anima villana . Voi 
,, che stale per prender moglie, pensateci 
„ dunque bene: e vedrete che il miglior con* 
„ siglio sarà quello del perdonare fiio) 

Di questi modi piacevoli moltissimi ne 
potrei recare, essendo assai ricche de’ mede- 
simi le sue lettere famigliar! . Trovandosi 


(no) Le tre lettere, alle quali ho tolto 
questi passi f sono in originale presso di me • 
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Giulio ancor giovine fu cosi dipinto dal Con- 
te Filippo Ronconi Pesarese con questo 

SONETTO 


^^ropia fronte, su cui lucido e nero 
In curve spire il etiti casca negletto , 

Bei labbri, ove spontanei in seruion pretto 
Muovon carmi dal fenile pensiero; 


Nari adunche « solerte, occhio cerviero. 
Omeri lati, ben guardato petto, 

Breve statura , non breve inteleito , 
Amico saldo, in favellar sincero; 


Ecco di Giulio l’appollineo aspetto, 

L’ acuto ingegno , il cor candido intero , 
Desio d'itale Nuore al casto letto. 


Non men raro alle Dive Ei per sentiero 
S'alza dell' ardua Cirra altrui disdetto 
Emulo di Torquato , e di Sincero . 


Perchè un ingegno si elevato , ed uno 
spirito si cortese e magnanimo non discese fra 
noi per rimanervi in eterno , come eterne so- 
no per durare le opere ch'egli formò? Tut- 
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juu. 



te le griizie e ì genj tulli delle leltere Tersino 
fiori sulla tomba di lui , e meco piangano il 
perduto Giulio i'erticari. 


Litici Beriitccioli 






SAGGIO DI POESIE 

DEL CONTE 


GIULIO PERTICARI 





LA CONCEZIONE DI MARIA 


ID ILIO. 


Non tra noto e aqnilon torbo qual suole 
Ma raggiante premea l’asse purpureo 
Il sacro di decembre ottavo sole. 

Dall’ odorata orientai marina 

L'ore traendo a carolar per l’etere, 
L'ore devote alla Jesaea Reina. 

L’aria sgombra ridea di nembi algenti. 

Il ciel del vetro tralucea più nitido. 
Ed obbliar parean le penne i venti. 

Posavano le ninfe «d i bifolchi , 

E incoronati di ceruleo salice 
Giaceansi i buoi lungo gli arati solchi . 

Intanto di bei don carchi e di fiori 

Pel festo giorno tutti in un moveano 
Attrecciati per man ninfe e pastori. 

Dorioda anch’essa abbandonò le foglie 
Dell’ umil letto , e degli ovili tiepidi 
E del fujnido osiel le brune toglie. 
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Venne: compose il crln: si terse al forno 
Le pupillettc per lo sonno turgide, 

E di fiori onestò la rosea fronte. 

Un SI candido lin scendeale al fianco, 

Cile vincer ne purria l’ indico avorio 
E il gelsomiu tra i gelsorain più bianco. 

In pudibondo vel gli occhi nasconde; 

Gli ocelli onde all’ alba il novo sol ripiglia 
La luce che perduta ave fra Tonde. 

Solo il tenero piè scalzo ne lassa , 

Il piè per cui ride T erbetta e piiigesi 
Germinando viole ov’ è che passa . 

Cosi sen tragge la pia Ninfa e bella 

A capo un trivio, u’ rabescata d’edera 
Sacra s’erge alla Dea silvestre cella. 

Di Lei eh’ è figlia al Figlio ivi è l’imago 
In vesti avvolta cerule e purpuree, 

Cogli astri al criu, sotto alle piante il drago. 

Sotto inarca la luna il rilucente 

Corno; e par strisci e fischi il mostro lubrico 
Che stringe un pomo tra l’artiglio e il dente . 

Trecce di lauro c d’elicriso inteste 

Ornai! di fuora la parete rustica. 

Che tutta in bianchi fior dentro si veste . 

Le fronde e i fior novo Favonio move , 

E dolce spira si, che a ijuelT insolito 
Tepor fiigge T inverno i' non so dove. 
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Con le ninfe e i pastor qui si ristette 

Tra timida e gentil Uoriuda , l’aurea 
Orditriue di molli canzonette. 

Primo ornolla il pudor, secondo il riso, 

Poi giugnendo alla tibia il labbro tenero 
Più che di rosa fè vermiglio il viso. 

Ed a’ pastor, al lungo eco campestre, 

Alle ninfe, alle selve, a’ fonti, a’ zeffiri 
Questo sacro insegnò carme silvestre. 

Salve o bella — o Verginella 

Data al suol dal cielo in don: 
Salve o eletta ^ o benedetta 
Tra le figlie di Sion. 

Non ancora — • era l’aurora , 

Nè splendea sull’ ombra il sol. 

Nè ancor fisso •-< in sull'abisso 
Stridea il cardine del suol ; 

Tu fanciulla ^ givi il nulla 

Col gran Fabbro a fecondar : 
Teco o Dea l’amor godea 
Sovra Tacque voliur. 

Teco mosse ^ dal Caosse 
L’innocenza originai, 

Pria che Adamo avesse al ramo 
Per lo ben gustato il mal. 

Deh ! che in sorte « a te consorte 
Vecchio padre Ella non fu? 
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Non immondo -< fetsi il mondoy 
Nè ranimioghi i figli e tu. 

Ma r iniqua ^ fraudo antiqua 
Per Costei fu ordita invan; 

Fu l’inganno — di Satanno 
Vano, e il serpe e il pomo tran. 

Cosi stella -> sola e bella 

Splende a fronte del saattin. 

Mentre ognuna » o fiigge o imbruna' 
Pel rossor del di vicin . 

Quando esangue in terra laiigue 
Ogni fior sul freddo stei. 

Tal s’affretta — violetta 
A fiorir di mezzo il gel . 

Tu lo eletto — fior predetto. 

Tu la torre ebiirna se’; 

Nel segnato — fonte ombrato 
11 coiieetio era di Te. 

Sei la luce — clic traluce 
A traverso del cristal. 

Sei la monda — sotto l’onda 
Bianca perla orientai. 

Gelsomino — alabastrino- 

Di purezza è a To minor, 

Fresco latte — e nevi intatte 
Ccdon vinte al tuo candor. 

Quando i lievi — piè traevi 

Discendendo a noi dal ciel , 
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Ogni stella fu più bella 
Più aerea dell' aria il vel. 

Tu movesti — • pe’ celesti 

Dell'Edeno almi giardin, 

E pel loco — ov'arde il foco 
Dell’ armato Cberubia . 

Al tuo aspetto — il zefllretto 
Ridestò gli spenti f!or, 

Tutto riso — e paradiso 
Ritornò quel loco allor. 

Vi fu visto — solo il tristo 
Maledetto arbor crollar, 

E clemente — la rovente 
Spada l'Angelo abbassar. 

Ob beata — o avventurata 

Dal ciel data al suolo in don. 
Benedetta — o Donna eletta 
Tra le donne di Sion. 

Questa cantò la -vaga pastorella 

Su gracil canna canzonetta rustica , 

Che tutta empiè di molle suou la cella. 

Timida quindi sull’ aitar depose 

In offrendo alla Dea con la man candida 
Un panierin di poma rugiadose •, 

Che ogni pomo cbiudea raro ed eletto 

Fnor del pomo che infranse il gran precetto. 
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LAMENTO DELLA NINFA ENONE 

COKTRO 

PARIDE SUO SPOSO 
CSE L'ABBANDONA PER E LENA 

TRATTO DALLE EROIDI. 


I^pinto da sconosciuto infausto ardore, 

Preu)io non equo al giudicar suo giusto, 

La iiifrenabil seguia possa d'amore 
Il paslor, per cui giacque Ilio combusto. 

Già lasciava pel vario equoreo errore 
Il divino ospitai talamo augusto, 

D’ Ida gli spechi per Micene cruda , 

La Frigia Sposa per 1’ Acaica druda . 

Non più con la sonante agreste canna 

Allegra ei 1' eco di sua stanza alpina ; 

Nou più giace in viminea capanna 
La Prgasicle ninfa a lui vicina; 

Cura di gregge non il sen gli affanna, 

Non di notturno insidiator rapina ; 

Che sparso è il gregge, il pastor muto, e muta 
La pria si dolce pastora! cicuta. 

Quando le p'ante al curvo mar rivolte 

Ida Troja ed Euon lasciar gli piacque. 

La ninfa e il monte rimirò tre volte. 

Tre volte la città tre il legno e Tacque: 
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Tutte agli Euri le vele alfin diiciolte 
Salpò dal suol doye ignorato ei nacque, 
Mentre metter di duol toc! profonde 
Parean Troja le selve i monti e 1’ onde . 

Fremevano d’ orror le Idee foreste 
Del tradito Imeneo già Paraninfe , 

E per pietà della lor suora meste 
N’ ululavan sul vertice le ninfe ; 

Dalle sorde del mar sponde funeste 
Torceano il corso le Gargaree linfe, 

Allor eh’ al Frigio ed all’ Acheo periglio 
Volò r infame predator naviglio. 

Orba Arianna dell’ amante infido 

Larghi spargea cosi pianti e querele, 
Allortliè luuge dal deserto lido 
Pel mar ne vide fluttuar le vele, 

Com’ alto alzò lungo 1’ arene il grido 
Pel fuggente Alessandro Euon fedele ; 

£ al traditor che per lo mar s’ invola 
Sciamò la donna abbandonata e sola. 

Ove , o crudo Carzon , dove ten vai? 

La nave arresta e la tua ninfa ascolta: 
Lascia eh’ Enoue abbandonata ornai 
Raci Alessandro suo 1’ estrema volta ; 

L’ estrema si , che il di che riederai 
Io non sarò che vii polve insepolta ; 

Nè t’ avrai più su questo Udo istesso 

Che me nuda e ruggente ombra d’ appresso 

Poi vanne, e il pianto non curar ch’io spargo } 
Lasi'ia i miei letti e la paterna Frigia ; 
Vanne a calcar con gli empj figli d’ Argo 



Le scellerate degli Aire! vestigi» : 

Il premio integro al inaledettu tuargo 
Ti si riserba della valle Stigia,, 

Ove l’alta a saziar del Ci et vendetta 
Laoinedou tuo degno avo i’ aspetta. 

Va ; né rammenta coni’ io feiti mastro 

Nell’arte di’ isptrommi il Dio d’ Anfriso, 
Come teco che il vii stringi vincastro 
Io Dea non isdeguai letto indiviso : 

Ma quel che scrisse un giorno il tuo fnlcastre 
Noi vedi più su queir abete inciso ? 

Leggi , ivi leggi per tua mano impresso 

Alessandro ed Enou sul tronco istesso . 

Prima, ivi è scritto, che Alessandro sia 
A Enone infido cui sol ama e cole, 

Volto retrorso lo Scamandro fia , 

E in Oriente colcherassi il Sole : 

Or lascia , o Sol , lascia 1’ usala via 
E r ombra spingi dove gir non suole; 

Or ver la fonte tua rìcdi , o Scamandro, 

Che il giuro per Enon ruppe Alessandro . 

Oh! se t’ avesser gli ultimi Arrimaspi 

Nudriio infra 1’ orror degli antri cupi, 

O tra le porte de’ petrosi Caspi 
L'Orso t' avesser generato e i lupi, 

Se tu per latte il rio venen degli Aspi 
Bevuto avessi tra l’ircaoe rti(>i , 

Nè sprezzeresti chi per te qui langue. 

Nè d’Argo il dritto, nè di ’froja il sangue. 

Ma no: ... . deh! . . . riedi a questi sacri colli, 
A questa selva del tuo Dome pieua; 


ir 


T desir lascia nequitosi e folli, 

L’ in fa lido premio e In vittoria oscena.' 

Te qui cliiaman le pure agne, te i molli 
Fonti, e i cliiomati pin, I' mira serena; 

£ più dei pin deli’ aura e delle piante 
La tua si fida e si tradita amante. 

Riedi ov’ eccelse al ciel leva le spalle 

L’ aerea rupe ed è pili il bosco annoso: 

Nou li rammenti quella cheta valle. 

Non il silenzio di quell’antro erboso? 

Ove un giorno fra i vezzi i baci e fralle 
Kiiife custodi dell’ albergo ombroso 
Meco giacesti cena’ nn di solca 
Venere Idalia e il geuiior d' Enea? 

Quivi d’ amor susurrano le fronde , 

E il fiuu.icel mette d’ainor lamento; 

Quivi parlali d’ amor l’ erbe con Tonde, 

E con le piante inunniuralo il vento: 

Non ta! di Spana fiau le reggie immonde 
Di rapina nudrici e tradimento , 

Ove udrai Tonde alto suonar di guerra, 

E guerra ali’ onde allo echeggiar la terra . 

L’ umor disriollo dalle blonde vigne 

Più largo del mio fonie or qui sen fugge ; 
E qui ogni ninfa colmi nappi altigne , 

E qui ogni r'aunn a piena man ne siiggC; 
Là le mense vedrai d’ Aireo sanguigne, 

E Tiosle cIT iiiiiba oiviiira vi rugge , 

E minacela I ti di iontan eoi diio 
11 santo ouur di .Menelao iradito. 

Qui per li fonti e per gli aperti calli 


Digitized by Google 



la 

Vario di tibie e angei suono si sente ; 

Qui pe' colti novali e 1’ auree valli 
Splendon la marra e 1’ elcusin ridente : 

Là di tromba clangor , là di cavalli 
Udrai nitrito e scalpitar frequente; 

E il ferro che qui solca il suol soggetto 
Là serbato vedrai di Priamo al petto . 

Vanne a Pelasgbi; onte n’ adduci e risse, 

Fiamme appresta a quest’ Ida, a Troja tomba; 
Sveglia Patroclo Ajace Atride Ulisse 
L' Argivo dardo e la Spartana tromba ; 

La tua Cassandra profetando il disse, 

Cile reggia e regno il rio fraiel già intomba; 
Finse la procellosa ira d’ At bilie , 

E del sangue Trojan contò le stille. 

Chiuso il Pelide nell’ oscuro usbergo 

AI suol già uguaglia la Nettunia torre ; 

Già la polve fatai solca col tergo 
Avvinto al carro il dilaniato Eitorre : 

Va: il devoto all’ Erinni infame albergo 
Già la putta abbandona e a te sen corre , 
Ch’ ai ben due falli in un sol fallo ordito , 
D’ Enon deserta e Menelao tradito . 

Cosi ten va : cangia cosi coi monti 

Coi fiori e il veuticel che li vezzeggia , 

Con gli antri erbosi con le vitree fonti , 

E con quest’ Ida che per te verdeggia , 

I crudi Euri che in mar t’ aspettan pronti, 
L’ onte e le colpe dell’ Acaica reggia , 

I dieci anni d’ orror, le navi mille, 

Micene in pianto , « Pergamo in faville . 


i-- 
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pnn LO natale 


DI GESÙ’ CRISTO 

EGLOGA. 

KilÓlELE, SriAMITE, ABICAIELE, MICOLIE, 



amica notte per lo Ciel movca , 

Nè d’atre pioggie, nè d’ opajlie nugole, 
Ma di «ielle e di raggi il crin cingca . 


Era dolbe veder più bianca e bella 

Quindi rider la luna, e cjiiinci nitida 
Sovra il tugurio tremolar la stella. 


Molli spiravan 1’ aure oltre il costume , 

E qual soglion d’ Aprii godoaiio tiepide 
Attorno il negro ostel batter le piume . 

Le pastorelle intanto ed i pastori 

Traeano alla spelonca Beilemitica , 
Recando rozzi don d’ ague e di fiori. 


Veniano Sulnmite e Abigaille, 

E Rachele pietosa , e Micol tenera 
Gloria ed amor delle Giudaiche ville . 


E punte r «lina di gentil desio 

Rozzamente pietose agreste un cantico 
Offriau co’ doni al pargoletto Dio . 



UCHBtC 


O del Signor dell* etere 
Vago innocente Figlio^ 
Accetta il casto giglio 
Che ti consacro in don. 


Per te il nutrì si candido 

Del bel Saronne il prato. 
Per te egli vinse il fiato 
Di noto e d’aqnilon. 


Egli è più intatto e tenero 
Di fresca neve aljiioa, 
Ei la tremante brina 
Vince nel suo candor. 


Tal fu quel che 1’ eburnea 
Fronte cingea vezzosa 
Della brunetta sposa 
Di Salomone amor. 


Egli tne membra tenere 
Col suo nitor divino 
Tuo collo alabastrino 
Forse emular saprà . 


Sol quel candor che accbiudesi 
Nel tuo virgineo petto. 

Nò che r uiiiil fioretto 
Non pareggiar potrà. 
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SCLAMITE 

Appiè del verde Libano 

Rota roUi io vermiglia , 
Che di deoerabre figlia 
Di mezzo il gel fiori. 


Non mai nel anol di Gerico 
Tra le materne apiiie 
Tutto r onor del crine 
Altra del paro apri. 


A Te si addice, o Parvolo, 
Quel dolce suo cinabro, 
Clie le tue gote e il labro 
Ardisce d'imitar. 


Ma ^nel che in lei si accoglie 
Vivo color di foco, 

O Fanciullelto è poco 
Se ardisco pareggiar 


A quel che in te racchiudesi 
Foco sovran di Cielo, 
Che fra le uevi e il gelo 
T' arde beato il sen. 


Per cni 1’ azzurro empireo 

Col negro ostel commuti , 

E i Seriifin co’ bruti 
Cangi , c cogli astri il fien . 
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abioaillb 

Ecco un .Ignei più semplice 
Di tortora silvestr.') , 

Cile d’ .appio e di ginestra 
L' aspra cervice ornò . 


S’i immacolato e nitido 

Non fu l' iniouso agnello. 
Cui già il divin ruscello 
Di Gala.id lavò. 


Ecco alla culla movere 

Meco festoso il vedi , 
Costretti ì molli piedi 
Di laccio alcun non ha . 


Ch’egli venir spontaneo 

M’ ha chiesto in guise nove. 
Nè al par giocondo ci move 
Quando alla fonte ci va. 


A Te Fancinl dolcissimo 

Il mondo agnci si addice, 

O Hamhincl felice 

Non fia te l’offra invan; 


Che Tu se’ il nato a togliere 
I falli d’israello, 

Casto innocente Agnello 
Speme del gregge uman. 
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MICOLI.E 

Ed i' TMigV Io per ultima 

Signor recando un pomo^ 
Che deir Assirio amomo 
Olezza più gentil. 


Egual non lo nndrirono 

Le selve dell’ Ermoune, 
I cedri del Sionne 
Non viddero il simil . 


Color tra roseo e croceo 

La molle scorza indora , , 
Qnal suole aver l'aurora 
Mezza tra 1’ ombre e il sol. 


Egli del viireo Siloe 
Sul fonticel pendea , 

D' intorno a lui stotea 
L’ aura più dolce il voi • 


Dell! prendi, o raro Pargolo, 

11 pomo rubicondo 

Coti quella Man che il mondo 

Già seppe equilibrar ; 

Che un umil pomo , e 1’ orbita 
Che dall’abisso uscio , 

Per la gran Man di Dio 
Solo una cosa appar . 

1 
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Movon così le caste verginelle 

Lor canzonette agresti al vìi tngnrto, 

In che vagisce il Signor delle stelle . 

E con pietoso ruelical consiglio 

A Chi '1 tutto creò, semplici por^no 
La rosa, il pomo, T agnelletto, il giglio. 

Di già ognuna si spinge ove fìameggia 

Il Fanciullo e la cuna, in che Egli placido 
In fra la madre e il genitore ondeggia, 

E tanta a sostener luce di cielo 

In r appressando timidette fannosi 
Della pavida mano agli occhi un velo. 

Già ne vezzcgglan liete e il petto e il viso 

E il crin dorato, da che il lame effondesi 
Che fa belle le sfere e il paradiso , 

Ed Fi le labbra dolcemente schiude. 

Fa due bei solchi nelle gnamie roride, 

E i negri occhietti bei chiude e non chiude. 

Le Ninfe intanto l’ima all’ altra — aneli’ elli, 

Ondano, anih’elli in cielo al certo gli angeli, 
O son come il Faneinl o o son meu belli. S 

Rachele il giglio al Bainbinel comniise , 

Il Maiuliiiiel la man distese al giglio, 

E lo mirò, poi diello al padre e rise. 

E parve dir r: niio geiiiior tu dei 

Tu accorre il don del ta-lo giglio eburneo; 
Del campo il giglio, o genitor tu set. 




DigitizoB by Google 



'9 

Poi Siilamite il roseo fior gli slese , 

E il roseo fiore il Pargoletto aiT<aI>IIe 
Guardò soavemente e iu man lo prese . 

Quindi alla madre il porse e ~ Genitrice, 

Dir parve, a Te rosa gentil di Gerito 
Di Betlemme la rosa a Te si addice ^ 

E all' aurea vezzosetta Abìgaille 

Che il belante gli offriva agnellin tenero 
Tia liete e meste volse le pupille j 

Quasi dicesse S: ragnellelto è mio, 

Ch’altro Isacco son’io, sou’ io la vittima 
D' un padie irato c sou 1’ aguel di Dio. ^ 

Micolle in fra le dila ancor tenea 

Il vago pomo, e tra an>mcsa e timida 
Sovra il lucido fieu già lo ponea ; 

Ma la fronte rivolse il Fanciiilleito , 

E iu quel pomo mirar niise mia tremula 
Stilla dagli occhi ed un sospir dal petto; 

Cile a quella vista gli sovvenne il lutto , 

Del primo Adamo, e d’ Èva il pianto, e l’arbore, 
La colpa, il serpe, e il mal gustalo frutto. 
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ERO E LEANDRO (*) 


Santa Dea d’ Amatunta e di Citerà , 

Di lo spotisal furtivo e taciturno , 

Cui mai l'alba non vide, e sol la nera 
Ombra e la luna e il cieco mar notturno; 
Di r Abideiio nolator qual’ era, 

Qual la Sestia gentil dal petto eburno , 

K la lucerna rhe volò fra gli astri 
Pe’ folli amanti ad annunziar disastri. 

Ma non già Tolomei, non Zoroastri 

Lei videro raggiar col Dio di Deio ; 

Non essa il lume a intenebrar degli astri 
Sfregiò maligna della notte il velo; 

Ma tra gli spirti d’ ogni pena mastri 
Recata fu nel sotterraneo cielo , 

Ove in man splende dell’ Erinni ignude 
La bruna a illuminar Sligia palude. 

Sull’ onde ancor per Elle infami e crude 
Ergonsi due città dal doppio lido, 

E l'una i Sesti abitator racchiude, 

L' altra nomossi da Pelasghi Abido; 

Due slral temprati alla paterna ineude 
Librato in mezzo il mar vibrò Cupido; 
Questo a Leandro, e ad Ero quello infesto, 
L uu Tolouue ad Abido , e 1’ altro a Sesto, 
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Sul fianeo alpestre dell’ ondosa Sesto 

Vede liiDge una toire il passaggero, 

Che ancor raronieiila il tristo amor funesto , 

K il caso e il fine lacrimabii d’ Ero : 

Ivi ne udresti il suon più ranco e mesto, 

Che par die pianga ancor del destiu fero , 

F. il flutto che gemente ivi si aggira 
Queir amor quella morte ancor sospira . 

Fra quante verginette il sol rimira 

Ero ognor fu la più leggiadra e bella; 

Finto in rosa il gentil labbro si mira, 

£ i lumi arder di rai come di stella; 

Dolce fulgor dal niveo fronte spira. 

Pari a bianca pel del luna novella ; 

Tenero latte é il piede ritondetto , 

Neve la guancia , ed alabastro il petto • 

Non fu ver che di ire fosse il diletto 
Coro dell’ auree grazie verginelle, 

Ma o che fur quattro o che al bel coro eletto 
Giunta non fu , perchè maggior di quelle; 
Sua vista é dardo al sen del giovinetto 
Che nell’alma lo sente e noi divelle, 

L’ occhio è il sentier , qual sasso esce da fonda 
Sdrucciola la ferita e al cor s’ effonda. 

Quando la notte agli amator gioconda 
Stende le penne sulla riva alterna. 
L'innamorata salma affida all’ onda. 

Siccome vuole amor che la governa; 

E la vergin gentil dall’ altra sponda 
Propizia aderge l’aurea sua lucerna. 

Che raggiò pur come d’amor la face, 

£ al paro fìammeggiauie e al par fugace. 



Quando chele Nctiun sena’ onda tace 

C il ciel non geme percosso da vento, 

Riga di luce dall’ aerea face 
Parte, e il mar segna d’un senlier d’argento 
Arde con quella fiamma e in cor si sface 
Lo sfidator del liquido elemento, 

Chè la fiamma d’ amor vittrice e franca 
Fin sotto Tacque di raggiar non manca. 

Bello il veder quando col petto e T anca 

Ei di rompere amò quel flutto ehurno , 

Che il raggio amico della tersa e bianca 
Luna inalbava di nitor diurno-, 

Fuor del fiotto dell'onda e a destra e a manca 
Come tutto fu cheto e taciturno, 

Quando a se far di se per le sais’ acque 
Mave, nocchiero, e remator gli piacque. 

Ma alla cruda e feral Parca ne spiacque , 

E veder volle un tal gioir cosparto : 

Nel più gelido ciel mover le piacque, 

E Tira d’aquilon svegliò dall'arto: ■ 

Dall’ ultimo trion volò sull' ac^ue 
Eolo co’ venti dell'opposta auiarto; 

E sol fur visti in ciel per l’aria bruna 
Orione armato e la sanguigna luna. 

L' Àbideno gàrzoii sul mar che abbruna 
Nudo si volge dal fremente lito, 

E ceda la procella e la fortuna 
A me, gridava, naiatore ardito; 

Chè saprei per lo stagno e per la bruna 
Onda varcar del livido Cocito, 

£ fra l' acque bollenti , ond’ è temuto 
Per sette fìumi il sotterraneo Fiuto. 



a3 


Pel ruggente a’ anclr<’) flutto canuto 

D’ Eolu bruvaiido e di Nettila la rabbia; 
Amor mi predi rolla benda ajuto, 

Ch’io Si iogllerulla in sull’ opposta sabbia; 

Si; dell’ J idi il lerror uiilla reputo. 

Nulla se ariuro o orlon fausti non abbia, % 
Che della pia lucerna un raggio solo 
Vale arturo , oriou, l’ jadi , e il polo, 

Vener , s' io lascio per seguirti il suolo, 

Non sarà che pel mare io ne soccomba , 

Non farai che per gioja io compri il duolo, 
Nè il mar, che a te fu culla , a me sia tomba ; 
Disse ; die un guardo al tenebror del polo. 
Imprecò il vento che più fischia e romba. 
Tre volte il mar , tre rimirò le sponde, 

Poi si commise disperato all’ onde. 

Flutto a flutto s’ accalca , e si confonde 

Col vento il vento; l’aquilon stridendo 
Squarcia il notturno cielo; il ciel diffonde 
Le saette che fischiano cadendo : 

Or s’alza al cielo, or tutto in mar s asconde 
Leandro, e a stento il lasso corpo ergendo 
„ L’onda batte e ribatte, e dalla yàccfa 
,, L’ allontana col soffio e colle braccia. 

Ma e più e più la rabbia e la minaccia 

Dagli otri schiusi il perfid' Eolo scocca, 

E il rio volturuo dalla negra faccia 
Piove tonando, e folgorando fiocca ; 

Libeccio cero , e coro euro discaccia , 
Rovescia acqua dall' ale e dalla bocca ; 

£ nell’aria nel ciel nel mar per tutto 
Rugge il lerror, l’ ombra di morte, e il lutto. 


\ 
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Lo «marrito garzon tra flutto e flutto 

Privo di Iena già casca e boccheggia, 

Già tutto in cima a un onda ei a’ è ridutto 
Per guatar se la face in alto reggia ; 

L' estremo della speme ecco distrutto ! 

Ecco non più la iace alla fiammeggia! 

Passò la Parca; la funerea lampa 
Strisciò coll’ale, e n’ammorzò la vampa. 

Ed Ero in vano la moriente lampa 

Tentò guardar contro il rigor del cielo, 

E difender la sua tremula vampa 
Colla man tremebonda e il teso velo; 

Gilè deisa è spenta , e lungo il mar divampa 
La folgor sola al giovinetto auelo ; 

Lui lasso ! le braccia egre orbe di lena 
Per 1’ immense acque si traggono appena . 

Tornò la face a ricercar serena, 

E a tutta forza rialzò la fronte; 

Della luna invocò la luce amena, 

Endimion rammentando e il Latmio monte; 
Ed oh / Borea, gridò, l’opposta arena 
La scia che io baci c 1’ alto niar sormonte , 
Fa , eh’ Ero abbracci in sulli opposti lidi, 
Poi torna al mio tornar , torna e m’ uccidi. 

Ma vane furo le querele e i gridi , 

Che già pe’ schiusi mareggianti abissi 
Sollevaru e spezzavo i venti infidi 
Un arco d’onda, che sul capo aprissi; 

Di fioche voci e di confusi gridi 
Un lungo suono in quel profondo udissi; 

Due volte all’ imo lo sommerser 1’ ncque , 
Sorse due volte, ed alla terza giacque. 
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Quando I* alba «angnìgna in cìaI rinacque, • 

E galleggiar «ul flutto Ero il mirò. 

Dalla torre nefanda in mezzo all’ acque 
Gì uso precipitando ruiiin : 

Spenta sul ìito e capovolta giacque 
Al garzon presso e presso lui spirò; 

E r un sull’ altro in su quel lido islesso 
Giacquero avvinti in un orrendo amplesso. 

Èro nuda e ruggente ombra a lui presso 
Giunse di stige alla fumosa sponda, 

E circonfusi ambo da un flutto istesso 
S' abbracciar ambi nella squnllid’onda ; 
Quel che oceàn negò, funne concesso 
Dal settemplice mar die Dite innonda , 

E riunì l’acqua per terribii guisa 
La coppia che per l' acqua era divisa . 


(*) Queste ottave furono lenite all’ innmvsiso dal Conte Giu- 
lio per condisrendrre al desiderio di una gentile brigala di 
ami ri che gli dettero il tema e la rima degli aitimi due 
veni di ciascuna ottava. 
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IH OHOSI 

DEIX’ISVITTO MARTIRE 

SANT’ ERMETE 


PKOTETTOkE DELLA TERILA o' ZSCBIA 


CANZONE ALLA GRECA 
Stbofb 

^^ual di S'ionne il colle 

Saldo è colui che nel ano Dio confida : 

Non d’ Dite irata il crolla impelo folle. 

Se sotto i cedri del Signor si annida j 
Qual vetro appiè gli caggiono 
Di Flliste gli scudi e i brandi infranti, 

E le saette per lo di volanti . 

AimsxaoFB 

Insovvertlbil , salda 

Qual s’ eresse mai torre a par d’ Ermete ? 
Pendon lordi di polve e strage calda 
Gli acciar de’ forti dalla sua parete . 

Ov’ è il castel di Davide, 

Cui di Soba domata e 1’ elmo e 1' arco 
Fea con targhe ben mille orrendo incarco? 
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Epodo 


Torre dì bronzo Egli è: tutta n' eicìo 
L’ ira e il poter dì Dio 
Il di che le frementi 
Al sotterraneo Fiuto alme devote, 

E le nude Ei spregiò spade pendenti 

E i fuochi e i ceppi e le fiammanti rote; 

Quando pugnò terribile 

Siccome campo armato 

Fuor delle tende in ordine 

A battagliar schierato, 

Quando tra i ferri estinto 
Cadde e non cadde vinto. 

Sthofe 

E 1' auro e ì fasci alteri 

E i seggi del Tarpeo sossopra Ei mesce; 
Invan fremono Tarme ed i guerrieri, 

Chè la fiamma del ciel dagli occhi gli esce; 
Vedil svolgente il civico 
Allor sudato dalla mista chioma 
Calcar col piè la maestà di Roma. 

AjtTlSTEOFE 


Viderlo e vacillar© 

Dai sette colli entro i Delubri i Nomi : 

Distillanio gli avori e i bronzi amaro 

Il pianto, e lordo odor diero i profumi: 

Atterrito T Aruspice 

L’ ostie mirò più portentose, rochi 

Gli augei sacrati, e in sangue Unti i fuochi. 
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Epodo 


L* Atleta a]1or nella fulminea guerra 
Siete Satan per terra : 

Erger d’ orror le cbionie 
Fè di Moabbo ai Prenci, e conira il forte 
Ch’ allo il corno squassò Signor d’ r.dome , 
Impetrò il braccio onde gli iniqui bau morte; 
Già qual fra Tampe stoppia 
L'opra dell'uora si solre; 

I Dei del Campidoglio 
Fumo son già son polve ; 

Su loro il fiilmin piomba , 

Ov' ebber soglio ban tomba . 

SraoFG 

In sulle rosee soglie 

Del giorno eterno si posò il guerriero , 

V E al trono dell’ Agnel le opime spoglie 

£ I’ asta appese e il tremulo cimiero; 

E il capo e il crin sanguineo 
Deir alta verdeggiò ghirlanda avvinto 
Un di mietuta in vai di Terebinto. 

Ahtisteofc 

Or degli eterei campi 

Fra lì perpetui osanna alto Ei trascorre, 

£ Dio rimira passeggiar fra i lampi , 

E i vanni e 1’ ire ai fulmini disciorre . 

Deb! Tu che il miri placalo, 

Tu il fulgor spegni che su noi si aggira. 

Tu in Dio cangia di pace il Dio dell’ ira. 
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Epodo 


Mal nati noi, s’ ira anror ferve armata 
AUi ! uhi’ orba infueala 
Arsa vcilrem la terra , 

E s''Ossa e sparsa ed in se stessa volta 
Tra le fianiiiie vedrassi e tra la gLerra 
Li proiervia dn^li uomini sepolta } 

Allo ugni niar suniniei gere 
Vedreni fanli e cavalli , 

Fatte vodreni Penlapoli 
Tulle fumar le valli , 

E a tanto lezro poco 
L* oude saruuno e il foco. 

SiaoFE 

Me illeso all’ alte cime. 

Me chi trarrà fra le selvctie ombrose, 

E 1’ aure e i fonti dell’ Ermon sublime? 
Ivi cento iiudrii gran palme annose 
Onde corone intesserne 
Al Forte al Divo, e nell’ eterno giorno 
Farne suonar Gerusalemme intorno. 

Ajitistrofe 

Ma qual di mirra odore. 

Quale di nardo odor quest’aura innonda/ 
Come doppio raggiar veggo il fulgore, 

Che sa r uliva nutricar feconda! 

Quanto in tal giorno addoppiano 

I)’ incenso e d’ ostie le città , i regnanti ! 

Quei fior cosparge il Vaticano e canti ! 
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Epodo 


Salvo , o gran d’i , di palme incoronato 
Figlio di sol liealo ! 

Per la cilestra spera 

Tu d’ F.riuele col nome all’ nllia splendi; 
Tu i eriu tergendo luuiiiiosi a sera 
. Col gran nome d’ Erineie al mar discendi; 
Tu allor che volli in cenere 
Monti cadranno e campi. 

Tu allor che in niezso I' etera 
Non serperan più lanipi , 

Le già infranie del tempo ultime mete 
Saprai col nome sorvolar d' Ermete. 


\ 
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PER ANNA PELLANDI 


ODE 

A VITTORIO ALFIERI 


0) del divo Astigiano omltra severa, 

D’ averno il flutto lurido 

Ri va rea e 1' ombre de 1’ eterna sera; 

Gli’ oggi forse potrai I' osoiiro viso 
La prima volta cotisolar d’ un riso. 

Vedrai qual sappia in leatral palestra 
Di serti il crin costringere 
Prima Costei nell’ arti tue maestra ; 

Come al voi Hi me penne ergasi e il segua 
E ad uoin divin diva mortai s’adegua , 

Contaminar la mercenaria musa 
Cessi i notturni pulpiti 
Col turpe stil che !• Suburra accusa; 

De’ coturni tu solo il degno sei, 

Come degna di te sola c Costei. 

Degna se pinge io minaocevor atto (*) 

Sovra il german 1’ F.dìpode 
Iiifrangìtor del mal giurato patto, 

E la Tebana rabbia, e le nefande 

Tinte in sangue fraterno aste esecrande; 
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O se r empia ne finga immensa vampa 
Che de la Cipria vergine 
Dal petto scellerato arde ed avvampa, 

Quaiid' ostia di superna ira funesta 
Del padre al piè cadde la figlia incesta* 

L’ esterrefatta plebe ode fremente 
Or pari a grave turbine 
Siiotiar tua voce spaventcvolmente , 

Ora a favonio ugual movere al core 
Ministra di pietà voce d'amore. 

Ma di Sanile infra le tende infide 
Ecco Micol cui placido 
Sul ciglio il fior d' ogni beltà sorride, 

Già del padre per lei sente la calma 
La devota alle furie instabil’ alma ; 

E qual colomba lungo gemer s’ ode 
Or sul ramingo Isacida 
Or sul furor ch’ai padre il petto rode; 

Amor la iragge, il duol la incalza, intanto 
De le voci il difetto adempie il pianto. 

Tal costringe, discioglie, avvolve, e gira 
Per mille parti l’animo, 

E lo trascina ù il suo voler lo tira, 

Mentre il foro eh’ ha in sen scoppia , n'irraggia , 
E pel varco de’ sensi al cor viaggia . 

Or vien, fero Astigian; vieni e dirai 
Se soli nndra Ausonia 
Canlator gorghcggianli in lunghi lai, 

E se le inilulli scene echeggiti sole 
Per meli che fcmminil mutila prole. 
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Nou raercaia vedrai mima scurrile 

I tuoi erculei numeri 

Con gradi profanar canto servile, 

Che nel riso potria scuoter pur anco 
Al grave Scipio e al mite Lelio il fianco. 

Teco ella spinse le animose piume 
Colà dove Melpomene 

L’ empieo di quel furor che 1' nom fa nume , 
Le diè il pugnai terror del Danao trono , 

E minor della man parve quel dono. 

Teco qui trasse ne lo agon notturno 
Per la scenica polvere 

II lungo sirina , e il sofocleo coturno ; 

E r Ausonica terra a 1’ arti amica 
Vendicò dalla turpe ingiuria antica . 


(*) Polioica. Mirra. Saul. 
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SULLA PASSIONE DEL REDENTORE 


CANZONETTA 


Quasi Cipressus in Monte Sion. 


enlicel che dolce spiri 
Or tra fiori or tra il ruscello , 
Deh ! sofferma o venticello 
L’ali d' oro per pietà . 

Non di Gerico la rosa 

Vezzeggiar dovrà il tuo fiato, 
Non al fonte sigillato 
Ei più r onda incresperà. 

Quella rosa verginella ,• 

Ch’ era pria cosi vermiglia 
Nel pallor della giunchiglia 
La sua porpora oscurò. 

E d’ Engaddi il vitreo fonte 

Ogni umor negando à fiori 
Per gli armenti e pei pastori 
Le celesti acque turbò . 

Voi di Cades , voi d’ Ermonne 
Palme altere, alteri mirti, 
Vostri crin turbati ed irit 
Ricovrite ornai d’ orror» 
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I bei serti ai tronchi appesi 

S uotan gli Euri ai seni infesti, 
O^ui armento li calpesti , 

Li calpesti ogni pastor . 

Che non più di molle palma 
Sulaniite i crini intreccia, 

Cile non più fati’ aurea treccia 
Di bel mieto verdeggiar ; 

Ma il crin rigido e confuso 
Senza serio e senza freno 
Giù diffuso scende il seno 
Per le spalle ad inondar . 

Voi che ognor di gemme e d’ostro, 
Verginelle, risplendete. 

Che fiammante il crin n’ avete 
Colmo il petto alabastrin ; 

Or dolenti in sul Sionne 

Gemme ed ostro abbandonate. 
Or di eenere annebbiate 
Verginelle il petto e il crin . 

Par la bella delle belle 
La regina Siila mite 
Guasta siepe e nuda vite, 

Che la bruma ha steso al suoi . 

E' ligustro il freddo labbro, 

E’ la gota viola smorta ; 

Mezza par tra viva e morta , 
MorU a tutto, e viva al duol. 
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Ma tu sol cipresso iiifanslo 

Ti rimani in retta al monte , 

Ma tu sul la negra fronte 
Scuoti o pianta sepolcrali 

Che te sol te sol dogliosa 
Siilainitide pareggia, 

Non il mirto che verdeggia , 

Non la palma trionfai. 

Gemi adunque o venticello 

Fra il cipresso in suon d’ambascia, 
E d’ Ciigaddì il fonte lascia 
E di Gerico il giardiu. 

Dunque al flebile cipresso 

Palme e mirti ornai cedete; 

Di cipresso ornai tessete 
Voi donzelle un serto al crin . 

E lasciando il bel Sionne 

Che di cedri il colle ingombra, 

Del cipresso, o donne, 1' ombra 
Qua venite a riceicar. 

Poi cliinate a 1’ arbor trista 

V’accordate al tristo cauto. 

Delle fonti al rauco pianto. 

Dell’ auretia al sospirar , 


L 
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IL RITORNO 

DIUN GRAIN GUERRIERO 

TalOBFANTE DALL* EGITTO 

EGLOGA PESCÀTORIA. 

Eulinto « Alceo- 

^/c-O testor già di reti, or di fiscelle 

7 eii riedi, o Eulinto, dove i pe^ci e Tonde 
Obliar ti farau paschi ed agnelle. 

Dolce é il veder sulle lucenti sponde 
Crespate da soave e picrioi vento 
Tremar le spume del cristal più monde, 

E al nostro antico carolar qui lento 

Splendere in giro il flutto, che dipinge 
Suo vel d'azzurro ed è pegTorli argento. 

Le conche qui che in man Portiino stringe 
Enfiar ti gìove, e qui l’alga trecciare 
Che Toudose a Nettuu chiome costringe. 

Eul. Passò stagion eh* i’ Tonde aveami care, 

Ch’erarai preda il pesce e l’alga tetto. 

Ed i venti travaglio e speue il mare. 

Or le capre e gli agnei son mio diletto, 

' Suonami or dolce il pin eh’ à venti fischia, 
M’ è il rio bevanda, ed il suo margin letto. 




Non più all’ urlo di Scilla # al fumo d' Istilla 
Le gole imbianco, e non la Parca freme 
Tra il maree! nembi, e i nembi al mar framischia. 

Ma canto ai boschi ve’ se il labbro geme 
Da gracii tibia , per le rupi al manco 
L’ eco n’ addoppia le querele estreme . 

j4lc. Tornati al mar, nè piu faran te bianco 

Lcbia che rogge tra le vampe e 1’ acque, 
Scilla che latra con le cagne al fiauco . 

Non sì cheto qual’ oggi unqua si giacque, 

Non inai di lato tal sembianza ei tenue 
Dopo, quel dì che Cilerea vi nacque. 

In che la prole dell’ equorea Cimo 

Dal Nil già domo per Io mar sen venne: 
Frante dal sacro pin 1' onde stupirno ; 

E a Ini levando i pii Triton le ciglia 

Di snon piu acuto l’ auree conche empirno. 
L’ ampia inostrosa d’ oceàn famiglia 

Suonò, e a quel suono n’ echeggiar le sponde 
Dalla cerulea Teli a la vermìglia . 

Vidi 1 Silvani allor cinti di fronde 

Gir folleggiando in dorso all' elee alpestre 
Le Neitunìne ad abbracciar fra 1’ onde . 

Vidi fra terra e mar l’ alterne destre 

In danza ordir di nuovi modi adorna 
Le verdi Ninfe aggiunte alle cile.stre . 

D' alga tu pur caauudo oggi t’ adorna , 


/ 
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E al mar qaetato da un Nettun secondo 
Di Mandriano pescator ritorna . 

Eul. Ma non tra tt’ io zampogna o chioma infrondo; 

Ma non veste al volar d’ aquila piume 
Rana, che stride dello stagno al fondo, 

Ciri ’l tragitto porria pinger d’un nume? 

Chi del Tirren la festa e le carole 

E del Nil che gemea le rauche spume ? 

Ch'io pur di Cimo rimirai la prole 

Reduce al mar da quelle sponde altere, 

D* onde i rossi desirier ritr.igge il sole. 

Vidi le figlie di Nerèo leggiere 

Cinger la nave; e in dolce atto di riso 
De’ Numi algosi galleggiar le schiere; 

E avanti il piu sovra gran conca assiso 

Proteo cantare, e il mar dopo la prora 
D' nn aureo solco scintillar diviso. 

Oh! fosse di pastore la canora 

Finger voce d’ un nume , e dire i dolci 

Carmi eh’ a Tonde, e a’ venti ei disse allora. 
Ale. Deh / si mi narra , o tu eh’ infra i bifolci 

Per grate canne sì onorato vai , 

E di suono nienalio ì boschi molci . 

Vaga se t’ è in piacer nassa t’ arrai. 

Cui duttil giunco il fondo * T orlo intesse. 

Che ogni nassa in lavor vince d' assai . 

11 fabbro un nido d’ alàon vi espresse; 
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E SI vero alcinn tem'bra in quel nido. 

Che r udresti gridar se si potesse 
Fiuger ne' giunchi degli alcioni il grido. 

Eul. Oh ! bifolro gentil come d' un Dio 
Dirà le voci un pastorei da lido ? 

Tu il canto inizia, cui di Timbra ofTrio 

Voce e lira il Signor, coi Foloe bella 
Tante di lauro ghirlandetie ordio. 

Vaga ss l’è in piacer t’avrai fiscella. 

Che strutta è di vermene azzurre e rosse , 
Che sponda e labbro di viburni abbella • 
Ivi è dipinto un mar: ivi percosse 

Soavemente dalle dolci sponde 

N’ udresti 1' acque , se pur dato fosse 
Finger co’ vinchi il mormorar dell’ onde. 

Ale Canta nocchier; che a te minor, se il vuoi. 
Canta 1' aiigel delle nevose piume. 

Eul. Suona cautor: che i dolci numer tuoi 
Suonan piu molli delle molli spume . 

Ale Finte Neretdi al pio nocchier correte, 

E dei serti del mar gli ornate i crini , 

Che un rozzo aitar di rotti faggi e pini 
Dal pio nocchier su questa spiaggia avrete. 

Eul. Voi movete, o Triton, col pio cantore 
Sulle buccitie algose i suoii del mare. 

Che il pio ranior poi v’ arderà sull’ are 

Con due delfìn d' una boffiua il core. 
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Aie. Nel di che il gran duce — tornò con la luco 
Dalla purpurea porta orientai. 

Aspetto seutio e il peso d’ un Dio 
Quanto guizza in 1' ondoso azzurro sai. 

Dall’ umido claiistro ^ sul cerulo plaustro 
/ Mosse gli euri Anfitrite a serenar, 

Einerser le Ninfe — d’argento le linfe 
E di gemme gli scogli a coronar. 

Sul corno suo rauco »«. 1’ ondivago Glauco 
Celebrò l'alte prore e gli ardui piu , 
Mescendovi intanto ~ la giuja del canto 
Le Oceauine assise in sui delfin . 

I verdi cavalli su i vivi cristalli 
Teli pel figlio ognor trista guidò.* 

Ma quando lui vide credette '1 Pelide , 
Rise , Io strinse al petto , e lo baciò . 

Eul. Nel di che fu visto — <da 1’ alto conquisto 
Sul Irioiifsiiie piu 1’ eroe tornar , 

Nettuno 1' Egeo — auelò che teiiièo 
Perder lo scettro s’ ei cadea nel mar . 

Freraetter di danze — le limpide stanze, 
Volto in Eliso il pelago sembrò, 

Nè in voci più roi be »— corresse le foche, 
Ma fra sue mandre ancb' ei Proteo saltò. 

Di palme già imbriglia — Clmoloe voriniglia 
Le treccie bionde e i candidi inoiiil, 

E il lauro framette — a I' umide erbette 
Sul viireo manto Panopea gentil. 



Sol r odio importano >-< dell’ invida Giano 
Delle tempeste appella il crudo re : 

Ma al cielo poi riede — die Giove lo crede 
Vistogli il telo in man l’aquila al piè. 

'Ale. Nè di mar teme l’animosa nave, 

Che quella assembra che pel mar di Coleo, 
Fatto sul vergin flutto il primo solco . 

Or stella in ciel di nembo ira non pavé. 

£ul. Nè vacilla la nave a si gran pondo, 

Che quella sembra i he dall' alia Cirra 
Fra terra e del guidò 1’ aulica Pirra 
Cui Fidata la speme era del mondo. 

Ale, Favola fu che il sir de' regni ondosi 
Punto da sete ria di vii metallo 
Traesse un di dai verdi spedii algosi 
Per munir Troja d’ iuvincibii vallo, 

Fola non è che un Dio pel mar si spinse, 

E in non domabil bronzo egli si cinse. 

Eul. Favola fu che il sir dell' anree stelle 
Punto da dolce di beltà desio 
Col molle peso di donzella itr.helle 
Per lo eretico mar corse e moggio, 

Fola non è eh' Europa a un Nume piacque, 
E per camparla si commise all' acque. 

Ale. Al cigno cede l’alcion, la sabbia 

Cede al corallo, e Tenda a l’aquilone, 

E a lui dell' onda , e d’ aquilou la rabbia. 

Eul.. Cedon gli echini alle conchiglie, ai bui 
Delfiii le salpe, i polpi a le murene, 

I fiumi al mar, lutti i guerrieri a lui. 
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Ale. Dolce è il favonio al mare, ai lidi Eoi 
L’ eterno sol, il gran guerriero a noi. 

Eul, Son le perle del mar, de' lidi Eoi 

Le gemme onor, il gran gtierrier di noi. 

•Ale. Fu il prode un sol, ma il sol se trae la luce 
A r un de' poli con le fiamme rutile. 

Motte ed orrur su 1’ altro polo adduce . 

Eli. Fu r alma Esperia senza lui disutile 
Poppa di nave senza man di duce, 

Fu cimba in ouda con le antenne mutile. 

N 

Ale . Quando i rostri de] prode al Mil si volsero 
Tutt’ Affrica tremò : 

L’ onde di lampi fiammeggiar si scorsero 
Fra i nembi il eie! tuonò: 

L’ Eiimenidi fiir viste in 1’ ombre pallide 
Per gli Scogli ruggir, 

Ed i nocchieri cou le facete squallide 
Da le prore fuggir 
Manti colui che più tremendo appar 
D’ orlon , quando ferma i piè sul mar . 

Eiil. Quando all' Esperia i sacri pin si spinsero 
Tutta Esperia gioì ; 

L’ acque dell’ iri nel color si tinsero, 

E'ra i cauti il mar fremi : 

La progenie di Cipride e d' Oceano 
Vedeasi carolag , 

E le Nereidi cérule godeano 
I cembali agitar 

Manli r eroe che il Libero emulò, 

Che la Miuoide misera salvò ■ 
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Ale. Ararinto d' Apoi , di Giov»* U^ta 

Tu gisii o CriMa — e di Vili, ano, o Lenno, 
Ma naiqne in C'rno il prode, e ,eder deuuo 
A Ciruu e Lamio ed Araciato e Creta • 

Eul. Fu Bererinlo a Cibele diletto 

A Palla Inietto — a 1' ntirea Vener Cnido, 
Ma Cimo al prode piacque, e al fallato lido 
Cedraiino e Guido e Bereciaio e luietto • 

Ale. Oli qual noe' aatro pel Cielo sfavilla 

Cile più di Giove e di Venere brilla! 

Eul. Qual roseo lume su 1’ a. qua una stella 
Sparge tieiuanie speccbiaiidusi in ella/ 

Ale. Lasciate il rasiro o bifoMii e la stiva, 

£ naviganti traete alla riva . 

Eul, Caprai lasciate le capre e 1 bastone; 

Cbi salta iu mare diventa Triioiie. 

Ale. Se r onda rugge la placo enunciando 

Lui ebe veleggia fra 1’ onde nocchiero. 

Eul. Se il turbo freme lo placo in nomando 

Lui ebe lampeggia fra Tarmi guerriero. 

Ale. Ma pria ebe 1’ alte tu noveri gesta 

Narrar puoi T oude del mare in tempesta; 

Eul. E In le stelle afferrare pe' crini 

Quando si lavan ne’ flutti marini. 

Ale. Io già lo vidi pel liquido campo 
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Che il tnort recava col turVine e il lampo; 
Tutti dicevan — Nettuno già move 
A tor le stelle dal pugno di Giove 

Euh Io poi lo vidi più lieto e lucente 

III mezzo ai lauri tornar d' Oriente; 

Tutti dicevan — < dell’ Indo le sponde 
Domate ha Bacco che torna per 1' onde ^ 

Ale. Fè I’ Iri un ponte, e curvò pel tragitto 
Un piè sul Tirreno e 1' altro in Egitto ; 

Eul. Nè un ponte, ma un arco fu di vittoria 
Al figlio di pace al padre di gloria. 

Ale. Ve' come vola, nè il pianto lo arresta 

Di Atene che mostra di schiava la vesta ; 

Eul. Nè Tche che retro n’invoca quel forte 
Tutte schiudendo le cento sue porte . 

Ale. Vè come il flutto strisciando già passa, 

E i presti venti volando trapassa: 

Mira la fani.a che innante lui varca , 
Ripiega l’ale e s’affida alla barca. 

Eul. Nè r oste lo vede , che contra 1’ antenne 
Tutte dispiega vittoria le penne: 

E a tante palme che piovono in giro 
Miro le palme, nè il Duce più miro. 

Ale. E’ questi Alfèo che scorre tacente, ' 

E il mare trapassa, nè il mare lo sente. 

Eul. E’ questi il sole che in mare s’ asconde. 

Ne i raggi mostra dal velo dell' onde. 
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Ale. Dietro la Slave sen viene tirato 

D' Egitto il Genio parlando col fato. 

Eul. Dietro la nave si stanno nascose 

Di tutta Ausonia le sorti pensose. 

Ale. Lo vede Apollo dal lito di Delo , 

L' arco gli cede ed il tripode e il telo . 

Eul. Lo vede antb' ella d’ Ortigia la diva, 

L' asta gli cede lo scudo e 1’ oliva. 

Ale. Suonan festosi gli scogli Ceratini 

De’ Satiri al grido al canto de' Fauni. 

Eul. Tutto si desta, sol tace la rea 

Procella Achiva sul lido d' Eubea . 

Ale. L’ elee di Epiro, di Delfo l’alloro 
De' nuovi fati ragiouau fra loro . 

Eul. Elide Olimpia discesa alle sponde 

Con tutte corre le palme fra l'onda. 

Ale. Dal Lipari ardente sorgendo Vulcano 

Il ferreo «erebio gli dà di sua mano . 

Eul E vien di Cipro pur Venere bella 

Che sorideudo gli dà la sua stella . 

Ale. D’ auro costrutto e di lucido elettro 
Teli gli dona suo lucido scettro 

Eul. E il manto suo verde: ebe Dori frattanto 
Gli orna le spalle del verde suo manto. 


Digitized by Google 



47 

Ale. L’ alta donna clie il fren reggoa di Francia 
Giiiava al «uol la spada e la hilaucia: 

Fino al ginocchio si calò nell’ onde, 

E si lieto il gnerrier corse alle sponde, 

Che non gi mai Gradivo in tale aspetto 
Ciprigna a stringer fi a lo scudo e il petto. 

FaìI. L’ alta donna che il fren resse del mondo 
Di tai grida il Tirreno empiea profondo, 

F. il sen traffitta, e con le sparse chiome, 
Segnando il figlio ne invocava il nome, 

Ch’ ansia cosi non mai chiamò dal lido 
Ero infelice il notator d'Abido. 

Ale. Lascia l’onda il gnerrier: l’onda sen resta 
Qual se in nubile cielo urla tempesta. 

Eul. Preme il suolo il campion: il snol ne brilla 
Qual se per roseo mar 1’ alba sfavilla. 

Ale. Qual Dio pari a costui l’onda rinserra? 
'Addio buon pescator, riedo bifolco. 

Eul. Va : che se tanto il mar cede alla terra 

Giito ancor io le nasse e riedo al solco. 
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LA CONCEZIONE DELLA VERGINE 
mL SENO DI ANNA. 
«■*•*■*. 


fiamma all .estro , a! carmi l’ali appresta, 

E lingua e petto m'agita Colui, 

Cbe i figli d’Adam dalla polve desta. 

Eterna lampa seitiforme, a cui 

Non mai 1 abisso ombra di uotte offrio, • 

Piovi e irraggi i pensier terrestri e bui . 

Farfalla al sol mi volgo a te pur’ io, 

A te d alta sostanza effondimeuto , 

Vittima iu uno e Sacerdote e Dio. 

L ali d oro Lattea pel firmamento 

Della Vergi» Cesjea lo spirto avito 
Al Verbo Madre e ad Israel redento. 

Videi, e lieto gli plaudia ogni lito, 

Della terra addoppiava empirò il suono, 

Ed avcruo echeggiava iu suo ruggito. 

Lo rimirarno i sette Angel che sono 

Vindici delle genti, e le già stanche 
Appeser spade dell' Eterno al trono. 

L ali doppie de' piè l’ali dell’ anche, 

Cli eran di sangue, feronsi di luce, 

E strinsero inceusier colle mau bianche , 
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Che fumo nò, ma diffonderan luce, 

C le sedi e i seniori e 1’ ara immensa 
E il mouie arcano e il ciel tutto era luce . 

Dalla parte ove splende essa più densa 
Il Nume Ceuitor ride soave i 
Di triangol maggior splendegli accensa 

Del crin la neve; à piè le ondifer' bave 

Nubi a scabello; angeli e raggi preme, 

Che fulmini si fanno a chi noi pavé, 

A cerchio delle scosse ali supreme 

Spande su Lui d’ ignite lingue un fiume 
Quel Terzo , eh’ è colomba e fuco insieme . 

Il diffuso alternalo immenso lume 

Partia dal Padre, Amor lo rifrangea, 

U’ $’ intralciava eravi scritto Zi Nume ZS 

Ma invisibile il Verbo aucor si fca 

Nel sen secreto d’ una nube d’oro, 

Che di giuria un’ abisso il compreudea; 

E d’ intorno la nube in dolce coro 

Le danze eterne, gli angeli di Dio 
1 leggiadri tessean cantici loro. 

Quando il Padre gridò — Vanne — ed aprio 

Quel gran labbro ebe al lutto e al nulla jube, 
Da cui l'originai facciasi ~ uscio, 

E qual se escisse un suon da mille tube, 

Angeli a terra e turbe fersi al ciglio 
V'el delle peuue . Si squarciò la nube, 

4 
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In cui di cerilo soli in un vermiglio 

Vorlii'C (he nel centro arde e sfavili* 

La santa apparve maestà del Figlio . 

F di là ne parti l’alta scintilla, 

Che nella Madre lo squallor deterse 
D'-lla macchiata di Damasco argilla . 

E pria di scender cosi allor s’ immerse 
La sacra donna nella sacra fiamma, 

E cosi monda e immacolata emerse. 

Che ferro parve, che in fornace infiamma, 

E dal fui o che affinalo compresso , 

Consumata di ruggine ogni dramma , 

Dal foco avvolto senihra foco aneli’ esso . 

La Midre e il Figlio i raggi unirò alterni, 

E parver uno nell’ alterno amplesso. 

Allora i cieli si curvar superni. 

Il turbo stette, il vento e il tnon si tacque, 
E r osanna intuonaro i colli eterni. 

S’ aperse empirò , e all’ aria al suolo all’ ncque 
Silenzio impose e ai liicid'asir! erranti, 

E lacquer gli as.ri e il suolo e l’aria e 1’ acque. 

E là vè il sol eolie dila fiammanti 

Apre del di le porte Ella n’apparse, 

Che all’ Ima disceudea valle de’ pianti . 

Dì carbonchio un color si stese ed arse 
Pel vasto taciturno aere stellato , 

E di' ardenti coroue e globi e sparse 
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Lingue dall’ un del polo all’ altro lato 
Empiessi il voto de’ teuilei grembi 
Come da boreal lume iuoiidaio . 

E la Donna scendea fra mille nembi , 

Cui teste sosieiieai» frauuiiisle ad ale , 

Cui d’ or gliirlaiide e tlur peudeau dai lembi. 

La pura a preparar i hiostra mortale : 

Amor diiiaiili per lo ciel venia. 

Coni’ ullur fé die con le rapid’ ale 

Sovra il laosse trionfai aen già 

Dall’ arse zolle dividendo l’onda 
E r aria e il foco per 1’ eterna via , 

E risd'iarando la congerie immonda 
A questa color diè moto e figura, 

A quei freno prescrisse argine e sponda. 

La stanza alla più casta creatura 
Ei prepari! cosi, del paradiso 
Degna rendendo la mortai fattura. 

D’ Anna sul puro timidetio viso 

Il perdoii si leggea del fallo antico; 

Amor rideva nel virgiueo riso. 

Divo era il labbro, e di pietade amico, 

Dive le giiancie nella rosa tinte, 

De’ rai divini il lauipeggiar pudico. 

Sul niveo seno e sulle cbioiue scinte 
Lieti trcscavaii angelettì a mille , 

E grazie nel color del ciel dipinte. 


■» I il 1 1< ■ 
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Si diete ella Tolgea le »ue pupille , 

Tanto nel cielo era rapila e fisa, 

Le preci eran si pure e si tranquille. 

Che coir alma fra terra e eie! divisa , 

Cogli atti colla man parca col volto 
Dir s vedi un angel prega in simil guisa 

Nel puro chiostro il sacro spirto è accolto. 

Nè il contamina il fumo ov’ è passato: 
Cosi lampo pel del di nebbia folto 

Striscia, nè l’aria rompe ov’ha strisciato: 
Tersa cosi la luce e senza oltraggio 
Passa pel vetro e il vetro è immacolato . 

Tutto in cielo fè plauso al gran passaggio, 

E lieto il volto dal suo trono istesso 
11 gran Padre mostrò fra raggio e raggio. 

Tremar le appese al trono insegne e scudi, 
Ciirvossi qual più eccelso in del si bea, 

E si scossero i troni e le viriudi. 

E la colomba intanto della Dea 

Sull' alta madre mille ampie di foco 
Lingue, le penne in ondeggiar piovea . 

E d’ nn colore, che parea di croco. 

Triangolar fiamma di tre fiamme accesa. 
Appo cui fora il sol medesmo fioco, 

Sul capo ad Anna si mirò sospesa , 

E SI inondolla la divina luce 
I crin le vesti senza farle offesa; 
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Chè quel foco che in «ìel rivo riluce 
La cinse si, che nulla apparve fuora 
Fuor hè scrino a caratteri di luce 
S Mortai li prostra il gran mistero adora 
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PER MONACA IN PESARO . 


SOIV^ETTO. 

I^e più, 0 laauro, per te la Marzia tromba 
Pugne funeste non indice ornai, 

£ il suonar delle spade, e de’ tuoi guai 
Non più dall’ Alpe al doppio mar rimbomba 


Se non ti scliiuse ira di Dio la tomba , 

Su cui trescando da tanti anni Tal, 

Ma un aurea eiade attendi, e rivedrai 
De la pace 1’ olivo e la colomba 


Piegati, Isauro, a Dio: a lui fumare 

Fa d’ agni e buoi misti a la mirra ardente 
Cento olocausti sul votivo altare . 


Ma no : costei gli accenna : essa a lui piace ; 

Lui placano del cuor 1’ ostie incruente ; 

Che abborre ostia di sangue un Dio di pace 
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PER NOZZE DI UN MILITARE . 

^%8i££one . 

A^ossa (la Pafo una gentil » colomba 

Lasciò le briglie e ’l carro di — Ciprigna , 

E la vidi volar sovra una -« tromba , 

Sacra a 1’ ardua de’ brandi arte sanguigna . 

I 

Io veder mi crcdca chiusa ogni >-< tomba , 

Ogu’ira spenta da pietà i-> benigna. 

Nè più mirar com’ nom ad uom soccomba 
Preda acerba di rea parca n maligna . 

Ma sol per te di Cipri era il — favore. 

Per te che 1’ ire della belile’ — arte 
Coir Idalio cangiasti amico ardore; 

Per te che mostri con tai nozze in ^ parte, 
Come pur sappia il molle aiigel >— d'amore 
Formar suo nido nel cimier di — < Marte. 
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LA SERENATA DI DAFNI 


IDILLIO. 


Ija notte affacciasi ►- a 1’ oriionle, 

E sferza i negri ^ corsìer per l’etera, 
Cima di tremule stelle la fronte. 

Nc tempra nitida — T ombra la lana 

die indora i dietl — rivi Iranslacidi 
Ed ogni vitrea fonte e lacuna. 

Solingo posasi — Dafnide bello 

Sii I’ erbe molli " appiè d' un frassino 
Che adombra il rnstico ~ di Fille ostello. 

E al’ostel volgasi — Dafni qnal suole 

De r alba il garrulo — < crestato nunzio 
Sul mattin volgersi cantando al sole . 

Nè Fille affacciasi — a la finestra , 

Ove la persa — raccoglie e il dittamo, 

E ogn’ erba nutrica — < meno silvestra . 

E' chiusa ; e un tenne lieve passaggio 
Sol presta a’ freschi _ zeffiri mobili , 

Sol presta al tepido ~ di Cinzia raggio; 

Al raggio argenteo — che il bruno tingo 
Opposto muro •— e della vergine 
Ardito il niveo •-< letto dipinge. 
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C»u(o non oJpji — • di mosto augello, 

Doniioii le gregge, — i can si posano. 

Più il rio non mormora — non 1’ arboscello. 

Ma il solo il vigile — ■ pastore intaiilo 

La tenue vote — tempramio al rustico 
Arguto calamo comincia il cauto. 

Dorme il mondo e la natura 

Or ilie dornm la mìa Fille^ 

Vegliai! sol le mie pupille 
E piu d' esse veglia il cor. 

Dormi, Fille, e il sonno siati 
Più soave e più gentile. 

Che la rosa al biondo Aprile 
Cile la pinta aurora ai fior . 

Dormi , o Fille, e posa simile 
Di rugiada a pura stilla 
Cile tremando po>a e brilla 
Sovra giglio alabastrio; 

Cui non percliie aurate turbano , 

Non di ninfa offende lieve 
Piede candido di neve. 

Non Favonio niatatin. 

Voi godete, o dolci piume, 

Bianche più del nìveo latte 
De lé belle membra intatte 
Il dolcissimo tesor. 

E voi raggi e anretie voi, 

Che l’ostel oe violate 
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Il suo sonno non tnriiaie 
Col sussurro e col chiaror. 

Ma t-lie dissi? o dolce sonno, 

Fa elle jirinia il canlo e i lai 
Fille asiolti, e tornerai 
Pria che splenda in cielo il di . 

Cosi te luce importuna 

Nè fragor di vento svegli. 

Di papaveri i capegli 
Prasitea t’omi cosi. 

Nè tu parti ? o borea amico 
A pietosa opra t'appresta. 

Tu le porte al pian calpesta 
Ree custodi del mio ben . 

E se detto ognor fu crudo 

Or fia dolce il tuo furore. 

Piu soave in premio amore 
Ti fari di Orizia il sen . 

Di (jnal crudo , o sorde porte , 

Mai nasceste alpestre cerro, 
Qual vi tolse insano ferro 
Delle selve al sacro orrori 

Gite mura a guardar civiche 
Infra i bronzi e le faville. 

Che a guardar la caA Fille 
Solo basta il suo rigor. 

Ore gisti, o aorato secolo. 

In che oguuB' seevfo d'oltraggi 
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Sieto dir ombra de' bei t*ggi 
Sciir.a tema ripoaò ? 

Te r Bverno oppreste ; rigidi 
A ogni beo potè cuatodi , 

1 piacer rivolse in frodi , 

E coi furti i don cangiò! 

Se non m’ ode il sonno e il vento 
Voi ni' udite, o sogni gai, 

De la luna sovra i rai 
Voi scendete al mio teaor. 

Ogni raggio a nn nuovo sogno 
Presti fatile il paesaggio. 

Come puro sarà il raggio. 

Tal sia puro il sogno ancor. 

Fra gli scherzi e il riso e il gioco 
Dallo schiuso corno eburno 
Deh f con volo taciturno 
Deb! scendete o sogni alfin. 

Nè parravvi aver lasciato 

Lo splendor del vago eliso 
In mirar di Fille il viso 
E il sen bianco e il nero crin . 

Nè amerete ir più notturni 
Fra i germani di Cupido, 

Nè pel puro ciel di Guido 
Fra i colombi volitar. 

Sogni Fille di Citerà 

Gli aurei campi di fìor lieti, 



D'Aniatunu i bei mirteti, 

E il trauqaillo argeateo mar. 

Scherzar creda colle grazie, 

Che la chiaiDin la sorella , 

E quei sogni la mia bella 
Non di molto iitaaimeraii . 

Ella cinga le ghirlande. 

Che ordirai) le grazie istesse , 
Ije ghirlande eh’ ella iuiesse 
Poi le grazie cingeran. 

Tra le ninfe e i lieti amori 
Ella volga lieto il piede , 
Purché r arco e 1’ ignee tede 
Non s'allentino recar. 

Palpitar potria la tenera 

L' innocente verginella, 

Al suonar delle qiiadrella. 
Delle fauci al folgorar. 

Ove poi tra i bruni abeti 

Più s’iiicupa il Ciprio bosco, 
E sol può tra chiaro e fosco 
Febo incerto penetrar-, 

Ivi miVi il biondo amore 

Senza benda e nudo d’ ali , 
Senza fiamma e senza strali 
Pargoletto folleggiar. 

Ivi il nume al crin le cinga 

Quel mio vago e molle serto 



Cile <11 mìni e fior conserto 
Posi al tempio di mia man. 

Poi di me le parli amico, 

Poi le pinga il mio dolore, 

Che se in sogno parla amore 
Non vi parla allora invan. 

Sappia alfin che 1’ amo e sappia 

Quanto ardor in' infiamma il petto; 
Che se in sogno qualche affetto 
Nel suo sen si desterà ; 

- O sia sogno o sia l’ amore 

S iiel che sveglia i sensi snoì, 
i sorrida , e il sogno poi 
Non mi cal se sprezzerà . 

Si cantò Dàfnide — < ed a quel canto 

I dolci sogni ■— fra i raggi e i seffiri 
A r aurea Fillide sceudeano intanto, 

Che dentro l'intimo « dell’alma ignoto 
Infra gii insoliti sentio fantasimi 
Un gelo correre ^ un foco un moto. 

Presso il tugurio — tornò il pastore: 

Poi quando il fumido — ovil le mandrie 
Pei prati lasciano » al nuovo albore, 

E venir videlo — la sua donzella 

Dal pudor nuove ^ dal color vivido 
De r alba rosea •— fatta piò beila , 

Il guatò timida ►- timida rise, 

E il molle occhietto e il bel sorridere 
Un premio al rustico ^ canior promise. 
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PER LA CONCEZIONE. 


SONETTO. C) 

Cllii è Costei che dalle porte ebiirne 
De r alia orientai cerulea chiostra 
Poggia festosa, e il ciel d’atre notturne 
Ombre gravato serenaudo iuoatra? 


Del di eterno 1’ eterne ore diurne 

Tragge per niau su l’egra terra nostra > 

E in più fulgor ihe non sa l’alba addurne 
Fulgido il volto e 1’ aureo criu ue mostra. 


Quest.a l’ alba non è che trae da 1’ onde 

11 sol, che i giorni colle notti alterna , 
Poi tramontando in 1’ ocean s’ asconde . 


Ma la novella é questa alba superna , 

Cile, sparse 1’ ombre de l’abisso immondo. 
Pronuncia il sol della giustizia eterna. 

(*) luiprovrisato . 
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PE’ SANTI COSMO E DAMIANO 


SONETTO . 

O dal TÌle mortai fango disciolte 
Alme beate dell’ Eterno ancelle 
Che spesso a' mali di quaggiù rivolta 
Grazia pioveste dalle amiche stelle; 


Se ancor vi stanno nella mente accolte 
Le già vinte in Egea pesti ruhelle. 

Se ancor pietose all’ egra terra volte 
Le preci udite e il lacrimar con elle-, 

Aleggi pnr pel vasto mare infido 

Rabida peste, e ad arrestarne il volo 
Splenda per mille spade il doppio lido : 


Che in voi salvi n’andremo, e in la virtute 
Di queir alto Signor che a un verbo solo 
Fa dalla Fede germinar salute 



VJrth; . . 
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PER LA RICUPERATA SALUTE 

DI UkDJMÀ. 

ISABELLA PELLEGRINI 

IJfPROmSATRICE 

FRA GLI ARCADI 

BelUia Corintia , 

IDILLIO, 


C^ià Febo in mar speccbiaTasì , e lignea 
Di rosea luce alla capanna il vertice 
Col bel raggio che =: Addio S dir le parea . 

L’ aura dormia , dormia seco ogni foglia , 

F le mute villette iu cor destavano 
Un certo non so che come di doglia . 

Al languir di Belisia afflitte ed egre 

Parean le cose, il ciel d'atra cinerea 
Nebbia coprirsi, e il suol di vesti negre. 

Più triste delle viole pallidette 

S' etau fatte le rose, e tulle olivano 
D' un odor grave le appassite erbette . 

D’Adone il fìor , d'Ajace il fior che porta 
Cifre di sangue in sulle scure foglie, 

Pareau più infausti e dir — Belisia è morta la 
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Coi fiori lo dicean pallidi e chini 
I sacri lauri, come sol volessero 
Sol di Belisia far ghirlanda ai crini . 


E il cristallo del rio, che ad improvvisa ^ 

Di qual vento non so forza tiirliossesi , 

Sol vò farmi , dicea , specchio a Belisa . 

(*1 Eurialo intanto col dolor sul core ^ 

Lasso di lei chiedeva ai campi e all’aria, 

E r aria e i campi rispondevan S muore ss 


Al sommo lo spingea della sveiiiura 

Freddo e acerbo un pensier che al cor dicevagU 
s; 11 bello ed il miglior passa e non dura =; 


Già rammentando come in vetta a 1 elee 
Udita aveva la sinistra cornice. 

Come vista tra i fior nascer la felce . 


11 pianto del pastor lungo la via ^ 

Pietoso aneli’ esso accompagnava il rivolo, 
Che più roco tra i sassi al mar foggia; 


Ed il gemito al suon s urna discorde, 

Che di sotto la man tiepida rendere 
Dalla lira s’ udiau le tese corde . 


Pace alfin meditando a’ suoi deliri 

Alzò il pastor con tronca voce e fievole 
Questi non so se tarmi o se sospiri. 


L' odo si che rauco tremola 

Fra i laureti! il veuticel, 

L’ odo si che fioro mormoia 
L’ onda lenta pel rustel. 
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E de’ lauri odo le foglie 

Quel lamento raddoppiar , 

E del rio vedo sul margiue 

I ligustri pullular. 

Ve’ le Ninfe han già di cenere 
Annebbiata e veste e cria, 

E in vel pallido costringono 

II bel petto alabaslrin. 

Da’ capei del verde dittamo 
Già si strappano 1’ onor , 

E neglette a piè lor giacciono 
Le ghirlande e i nastri e i fior. 


Tn n’andrai Belisia . . . vedovo 
Qui farassi e muto il suol; 
Resterà la selva arcadica 
Un giardin che non ha sol? 


Non r udrem più dunque il sonito 
Di quel canto si gentil , 

Dolce più del dolce zeffiro 
Molle più del molle Aprii ? 


Sorde a Febo , ai sacri numeri 
Stan le porte del dcstin ? 

Nè piegar può l’Orco ferreo 
Quel che cingi alloro al crin ? 


Quella lira che se i zeffiri 
Da te ascoltano suonar, 

Non san poi d’aver agli omeri 
Più le penne per volar ; 
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Quella lira non 1' indocile 
Volo rio frenar saprà 
Di colei che volge in polvere 
Ogtii cosa ed ogni età ? 

Se doveam sì ratto perderla 
Perchè data ella iie fu? 

Saraii dunque doni instabili 
La bellezza e la virtù ? 

Si cbe han ali e l'ali han rapide 
La virtiide e la beltà; 

Più che lampo son fuggevoli 
Che a’ accende e striscia e và. 

Chi saprà tue canne armoniche 
Dolce alunna più animar? 

Chi saprà d' Arcadia povera 
Le foreste consolar ? 

Chi ?... ma triste ecco le Grazie 
Cinte in panno fonerai : 

Sulla soglia a spander vengono 
La mortella sepolcral . . . 

Cosi il Psstor cantava vaneggiando; 

Nè pel duol visto avea eh’ ivi le grazii 
Piangenti no , ma sen venian danzando . 

Non gonne irte cingean le Verginelle, 

Ma rosei veli lor cadean dagli omeri 
Di fior trapunti e sparsi d’auro e stelle. 

Ov’ esse il piè mettean rideva Aprile 

E si udian tutti i colli e i fonti e gli alberi 
Suonar d’ un armonia nova e gentile. 

r.:- 
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Le v'iolelle vaglie più die mai 

Riiorgevaii tra l’erhe, rosseggiavano 

Le rose più clic non in Maggio assai. 

* 

E siiU'orlo affacciandosi del monte 

L’ aci esa luna con la luce tremola 
AncU’ essa sorridea dall’ orizioute . 

Sulle tibie die suonano in Citerà 

Quando riede dal mar la diva Cipria 
Dell’ alme Neituuine in fra la tcliiera , 

Cantavan le tre Dive una tal’ aria 

Ch’ a udirla attenti i fonti sospeiidevansi , 

E muta stea la valle solitaria ; 

E dicean come gite eran le nove 

Dai gioghi di Permesso intatte vergini 
Contro la morte a ragionar con Giove; 

Come ognuna di lor seco si lagne , 

Che se mai perde la Donzella armonica 
. Perde la prima delle sue compagne . 

Nè del dolce tacean priego felice. 

Con che rapita avean dal fondo Tartaro 
Della bella la bella Genitrice « 

Cui pel suo di vaghezza estremo vanto 
Cliiesta Venere avea , e chiesta aveala 
Febo medesmo pel divin suo canto-, 

Quel canto in ch’egli lieto si conforta 

(filando riede dal Ciel , quel che fa stupida 
Cader a Pan la fìstola cb’ ei porta . 
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E aggìnngon poi come all» Figli» il anono 
Cnlliupe die, come I' ingegno Pallnde, 
Come quattro cou lei le grazie souo- 

Come in Eli» miraro in nuova guisa 

I lor pregi trasfusi , e poi temerono 
Di morir se mortale era Belisa . 

Poi del suono il poter cantar eh’ empiea 

D’ anior le rocce sul frondoso Rodope , 

E i Traci! mari penetrato avea. 

Com' ei la via s’ apri nuovo e soave 

Nel petto a* lupi, ed a’ lion che a coppia 
Ciacquer coll' angue nell* Idalie cave . 


E nomaron infin 1’ Èrebo, e il Nume 

Che mosso al canto pio, fe’ l’alma Euridice 
Viva guadar 1’ irremeabìl fiume. 


Cosi le Grazie j ed al soave canto 

Alto i colli echeggiar tutti s’ udivano ^ 
E rivolgere in riso Eco il suo pianto.' 




Della capanna al limitar s’ affaccia 

Belisi» alfine, come dopo il turbine' ' 
Luna che mostra al Ciel lieta 1» faccia. 


Le Dee tre volte danzanle d'intorno, 
Cospargon olio sulle porte lucide 
E il carolar fan di ghirlande adorno. 

Tali» di fraghe iin panierin le dette, 

E ni volto, disse, o mia Belisi» tornati 
11 bel vermiglio delle fragolette . 
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Rise Agluja e due serti indi donolle 
Uno (li rose uno di gigli candidi 
Freschi ed aspersi di rugiada molle; 

Ambi , disse, li accetta o Verginella ; 

L’ uno in rossor, 1’ altro in candor simiglia -, 
Qual giglio intatta, c come rosa bella. 

Terza addietro rimasa era Eufrosina 

Che un vergin ramo dal mirteto viride 
Con la mano divelse alabastrina, 

E in gliel porgendo, il crin, disse, i’ abbella 
D' esto eterno e gentil mirto , e simiglialo 
Vita vivendo sempre verde c bella. 


(*) Nome Arcadico dell* (**) Avvocato Berrardi Precettor di Belisia 
amico deir Autore . 

(**) Una ej;uat malatia pochi giorni prima avca fatto temere 
della vita di Àana Maria P^egrini madre di BeUsiat 
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ALLA NOTTE DI NATALE 


SONETTO . 


N 


otte , o prima di Dio figlia immortale 
Che gli abissi guardasti uo di feconda, 
Quando miste nel bujo originale 
Era al fuoco la terra, e l’aria a l’onda; 


Tu primiera mirasti il trionfale 

Spirto volar sulla congerie immonda , 
Dando al fuoco la luce, all’ aria T ale. 
Il cardine alla terra, al mar la sponda. 


Notte ! se all' universo oggi apparto 

In fra i silenzi tuoi l’Adam secondo, 

E tu prima adorasti il Verbo Dio; 

Se nella tua sant’ ombra avventurata 

Un di creossi , ed or si salva il mondo, 
Trionfa , e di c: Son piu del sol beau. » 
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SONETTO. 

Ije gooncìe e il petto del bell'idol mìo 
Sul niveo latte e i fiordalisi atpmiro, 

E il suo d amor dolcissimo sospiro 
Kel lagno ascolto del fuggevol rio . 

Tutto m’ è bello, e ogni beltadc obbllo 

Se in erme piagge col mio ben m’ aggiro , 
Ma se tutto pur veggio e se non miro 
Meco il mio bene , allor nulla vegg’ io • 

Deb! lascia, o del mio cor vita soave, 

Che amor uostr’ alme d’ un sol fuoco allume, 
E ne volga e ne serbi Imen la chiave. 


Se per mirarti sol fui pria beato , 

S’ or per amarti mi par d’ esser nume , 
Che sarà il di che mi ti sieda a lato ? 
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EGLOGA 


PER LA NASCITA DI CRISTO SALVATORE 
Eulinto e Filauro. 


T ’ 

Em. Lj ovil fiimaiite la serrata yalle 

Tutti i caprai tutti i bifolchi lasciano, 

Lieti poggiando di Betlemme al calle. 

La pastorella le tepide soglie, 

E i vecchj mandriaii curvi abbandonano! 

Del letticiuolo iimil 1' aride foglie. 

E' letizia per tutto è un gaudio un riso ; 

E ascolti un tintinnir d'arpe, e di celere. 
Che fan delle campagne paradiso. 

Non vedi tu quanta le piagge indora 
Luce improvvisa s'i, che par che siane 
Venuto il sol senza aspettar 1’ aurora.’ 

Filanro, e si nell’ ermo o vii ti stai? 

Chiudi al suono 1’ orecchio, a’ rai le ciglia. 
Nè il Dio fanciullo a venerar leu vai ? 

Fil. Dimmi; Q'icl che vaglsi'C infante in culla, 
Quel medesimo non è per cui già videsi 
La catena degli Enti uscir dal nulla? 

Quegli non è che su fiammanti vanni 
Bilanciò il sol , perchè col raggio fertili 
Rendesse i campi e misurasse gli anni? 
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Non quei che il manto della notte Lrnna 
Ornò di rilucenti astri fiammiferi, 

E reiiia fra lor locò la luna? 

Non è quel desso, che all’armento i velli, 

Le sqiiamme al muto ahiiator del pelago, 

E le lievi donò piume agli augelli ? 

Che gli arbori vesti di poma e fronde. 

Che dienne a'campi i fior, le piume a’zeffiri. 
Le faville alle selci, a’ ruscci Tonde? 

Non quel inejesmo alfin sotto il cui trono 
11 turbili Ireme , le procelle fischiano. 

Il lampo striscia, rouioreggia il tuono ? 

Ma s’ egli è desso, e come vuoi ch’io stolto, 
Io guardalor di poco armento, io povero 
In rozze lane il vii’ omero avvolto, 

Osi al Nume appressar? oh! me felice 

Se il jiiir potessi /oh qual fora il mio giubilo/ 
Ma tant’ alto poggiate ad uom non lice. 

Eu. Folle, so tu visto com'io Tavessi 

Mi narreresti ben, com'oggi l’umili 
Calme e le vili paglie e i giuncLi istessi 

Viuser le gemme ed i purpurei panni, 

E le cortine d’oro e i tetti fulgidi. 

Ove con sordo voi strisciati gli affanni . 

Tu lo conosci appiè di quel pòggetio. 

Quel rozzo ovil che alibandonaio ai turbini 
Sta Ita il Losco de’ cedri, e il ruscelletto? 


^ - 
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Ivi Tin anra mi traue che movea 

Fuur degli arbor sacrati , e qnindi tiepida 
Cou l’ale i fior a vezzeggiar sceudea, 

E col raggio argentino nn ampia stella 

Prossima si, che par che tocchi il poggio, 
Erami di lucerna e di fncella . 

Io tutto lieto per Io augurio eletto 

La dolce aura seguendo, e il raggio insolito, 
Veuni , vidi, adorai quel Fuuciulletto . 

E a venerar con meco il lor Fattore 
Freschi odori l’aurette raddoppiavano, 
Raddoppiavano i rai luce e calore. 

Vieni, e il vedrai sulle paglie supino; 

Il crine è d’oro, i lahhrl son di fragola. 
Rosa la guancia, e il petto è gelsomiuo. 

Qnand’ egli è desto, dal celeste viso 
Spira la pace, e dalle luci tremola 
Aria dolce di gioja e di sorriso. 

Talor liirbanlo i sogni, e le vezzose 
Guancia pel lagriinar si fanno lucide, 

Qual per la brina in sul inattin le rose. 

Presso il Fanciullo umileinentc altera 
Curvata sul terren slassi una Vergine ; 

£ appoggiato al pedal di un elee nera 'e 

Ridente nn calvo Veetbiarel vermìglio . 
f)a quel nudo terren viole spumano, 

E niveo spunta da quell' elee il giglio 
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VìPni , e vedrai se più di troni e regni 
Dio prezza ovili, e se ai pasiur medesimi 
Piena di stato puvertate insegni t 

Chiuse capanne contro il verno crudo 

Umle i pallori , ma non halle il Pargolo; 
Hanno essi lane, il Fanciullelio è ignudo . 

Scaldan aride frondi il brnnn albergo 

Del buon bil'olco, ed ei si stalda all'alito 
Di gregge vii che gli respira a tergo. 

A noi le molli erbette, a lui le paglie , 

A noi maggio, a lui giova il verno rigido, 
A noi tiepidi valli, a Ini boscaglie. 

Vien, Filanro, a veder come s’onora 

Nostra salma iiou pur, ma il nostro vivere 
Da quel Maestro che non parla ancora. 

Fil. Ma non vid’io di rosea luce splendere 
L’empireo lutto, e giovineili aligeri 
Per la strada de' venti al suol discendere? 

Pria eh’ essi a me propinqui più si fossero, 

Si piccioli a mirar eraii, che parvermi 
Notturui fochi che dal del cadessero . 

Poi le membra e i crin vidi al cui paraggio 
Le nevi intorno sparse erano pallide, 

Ed era fosco della luna il raggio. 

Ardenti lampe nella man stringevano, 

D.il cui fulgor vinte non più dagli alberi 
Non più dai monti ralle ombre cadevano. 


Dl^fTizcvj 
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E mentre al modular d’arpe e di celere 
Cile ristar feano per dolcezza i rivoli, 
Sc.endean sulle curvate ali dall’etere, 


Spiuli dall’ aure, che lievi aleggiavano, 
E le candide stole e ì vel purpurei 
Dritti fiiggiaiili dietro e ventilavauo. 


Essi il sacro antro a vigilare or stannosi, 

E innanzi al Nume lor siccome sogliono 
Al volto un velo delle penne fannosi. 

Or come vuoi, di' essi me gir consentano 
Sul nato Dio l’avido sguardo a pascere 
Essi, che rimirarlo non s’attentano? 

TTm. Sceser gli angeli, è ver, da sommi tetti, 

Ma aneli’ essi come il lor Signor si mostrano ^ 
Tutti semplici ignudi e pargoletti. 



Oh! li vedessi intorno a massi alpestri r- 

Discinti e scalzi per le niani prendersi, I 

E balli in giro meditar campestri. 


Alcnn si sta del fonte in sulle rive 

Di molli palme gliirlandetie a intessere. 
Altri ne’ verdi cedri intaglia e scrive. 


Alcun salta, alcun cauta, altri sorride, 
L’ eterno si'on de’ non terreni cembali 
Altri col conto de’ pastor divide. 


Vienne, Filanro; il snon delle tne canne 
Agli angelici suon piacciati mescere. 
Ch’oggi emnle del del son le capanne. 
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FU . Dniique di tua dlvinitade i raggi 

Tu depouesti, o Pargoletto, e piaccionli 

' I^i pastor dunque gl iunocenli omaggi 1 

Oh! amor di N^nme io ti comprendo appena! 
Come easer punte, o Facilor dell’ etere, 
Che ae nostro è il fallir sia tua la pena? 

Ma, Kuliiito, andiam. Deh! tti mi guida al santo 
Speco, e la via con canto alterno ingannisi ; 
Tu primo sciogli 1’ aurea voce al cauto. 

FU, O venticel gentile , 

Che nel dì della bruma il volo placido 
Spieghi pe’ campi come fai d’ Aprile, 

Del ruvido mio carme pastorale 
Sul remigio dell’ ale 
AI vago Bambinello 
Recane alcuna parte, o venticello ! 

Fu. Eco gentil che stai 

Or nell’ antro sdrajata, ora del rivolo 
Lungo le sponde sussurando vai , 

Tu al Fancinlliii deh/ reca i miei concenti, 
E non troncar gli accenti 
Siccome hai per costume. 

Ma rendi intere le mie voci al Nume. 

Fu. Non trema il vago Faticiullin di gelo. 

Che per lo cielo — zeffiretto venne; 

Batte ei le penne — come suol di maggio, 
E r orno e il faggio — e la rovere moke 
Col fiato dolce — No** più a’ venti crudi 
S’ergono ignndi ” i vedovati troinhi, 
Ramo non tronch* — che non abbia pomo: 
Spunta 1 amomo pallida ginncbiglia 
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Aureo vermiglia rosa e violetta 
Smaltan 1’ erbetta — Segui aiiretta molle: 
Dipingi il colle di verdezta bruna, 

Poi sulla cuna ^ il buon tepor conduci , 
Ed ivi induci — * in onta al verno grave 
Di giovinette foglie ombra soave. 


FU. Denudate di fior vermigli e gialli 

Non son le valli per 1’ obliquo sole,* 

Come viole ~ a rose porporine, 

Cedon le brine — < il loco ai zeffìretti; 

Racemi eletti >— pendono maturi 
Da rovi duri; — » intempestivi fiori 
Dan nuovi odori — e non attesi grappi 
Colmano i^ nappi - Gli angeli e i bifolchi 
Vanno pc solchi -« corrono pe’ prati 
Di fior gemmati e festeggiando 

Tornan recando al pargoletto Nume 
Quei sulle piume sulle palme questi 

I doni agresti e agli angel e a’ pastori 
I doni e i fiori — « il Rambinel divide. 

Nè parla, eh’ ei noi può, ma dona e ride. 

Eu. Nell ovil non udrai canti severi 

Misti al suon di barbarici timballi. 

Non udrai sulla soglia urli guerrieri, 

E scalpitar di bellici cavalli, 

Nè 1 iufantil vagito assordar fieri 
Gli strepitosi concavi metalli; T,' 

Eà^ sol 1 aura risuona, e a lei risponde ' 
Co’ rami il cedro ed il riiscel coll' onde. 

F’U- Non vedrò dunque sugli aitar svenati 

Fumar gli armenti qual s’ addice a nume, 

Nè fargli padiglion raggi infocati 
Di quel che per lui n’ha foco e lume; 

Ch’or gli altari egli sdegna e i seggi aurati. 
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E de’ regi origlier le infauste piume ; 

Chè a lui seggio e origlier le paglie sono^ 
La reggia è un antro ed uua culla il trono. 

Eìx. O Verginette 

Soavi e schiette, 

Cile un fiore al seno, 

Al crine un freno 

Lungo le piaggie di Beilem cercate 

Ogni prato spiaudo ogni ruscello, 

Soffermatevi aK]iianlo, e poi mirate 

Se un fior pur v’ c del fior Jcsseo più bello. 

FU- O pargoletti 

Bei zeffi retti. 

Che i fior destate 
Coir ali aurate. 

Biondi fanciulli, dite al girasole 
Che se la doppia luce oggi 1' inganna , 

Lasci pur di guardar Tulimpo e il sole, 

£ si volga alla terra e alla capanna . 

Fu. Se tanto placcionii fontane e valli , 

Fior, Fior purissimo delle convalH , 

Perchè non nascere nel ben guardato 
Di Sulamiiide giardin beato? 

Quivi le tenere fontane intatte, 

Che sazie corrono di caldo latte. 

Tue forme udirono cantar leggiadre, 
L’inimagin videro della tua Madre. 

FU. Se 1 campi e rivoli l’ erano a cuore. 

Fior, Fior vaghissimo del campo onore. 
Perchè non nascere, gentil Bambino , 

D' Eden nel placido santo giardino? 

Là il brando ha 1’ Angelo per te lasciato , 
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E srìiinso è il lucido varco negato. 

Là il prisio Adamo diè morie al mondo, 

Ld vita douiglì r Adam secondo. 

Z"u. Io vò piantar per monumenio eterno 
Olivi e lauri di Detieni sul clivo ; 

Il lauro al forte Domator d’averno. 

Al Dator della pace il santo olivo. 

FU. Poscia le scorze di bei carmi e tersi 

D’ambo le piaute si vedraii vergate; 

Nè state o verno infesteran qiie’ versi 
Sacri al Nume del verno e della state 

Ma quai sul ciglio mi balenan faci? 

Eu. Giungemmo 

FU. - E’ quello r antro ? 

Eu. E’ quello ; 

FU. Oh giubiloJ 

Oh! suol beato ... oh Nume! . . 

Eu. Ei dorme; taci. 


6 
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PER L’ ELEZIONE 
D’UNA MONACA AD ABBADESSA. 


SONETTO. 

Santa umiltà , die in colitaria cella 

Spesto la piena di tue grazie infondi , 
Che quanto asrosta più , tanto più bella 
Allor t’ innalzi, quante più t’ ascondi j 


Tu r angelica altera oste rubella 

Già trionfasti allo spuntar de' mondi; 

Poi fosti ornata degli onor secondi 
Deificando del Signor l’ancella. 

Tu pria desti a Costei le lane, e' il velo: 
Poscia lei schiva, e giovinetta ergesti 
Al sacrato de’ Chiostri onor primiero; 

Or la reggi, e la guarda, in tal sentiero. 

Finché sazia dei don , che tu le appresti ^ 
Con te ritorni a trionfar nel cielo. 
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PER NOZZE 
ODE. 


IVepna decembre; ed Orion pel cielo 
Sotto la trista luce i nembi aduna, 

E fredda piu nel raporoso velo 

Splende la luna. 

Quà di Bromio , o fanciul, reca i cristalli, 

g iii le cetre soavi; è dolce in baudo 
andar gli affanni a le ventose valli, 

E ber cantando. 

Movansi gl’ inni al saettier Cupido, 

Al dolce Imene, a 1’ Acidalia Dea, 

Ampia destando su gli aitar di Guido 
Fiamma Dircea. 

Chi sprez7.a amor, tra i fochi e !' aste ignudo 
Meui il di colle furie d’ Acheronte ; 

Poi sul duro origljer del ferreo scudo 
Posi la fronte j 

Finché trafitto dalla spada avversa 
Si giaccia illacrimato ; la infelice 
, Polve non cuopra un sasso, e voli spersa 
Per r aura ultrice . 
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A noi d* lm(^n fra le ridenti squadre 

Grato è il gioir cinti di mirti e rose , 

E bei sonni coudiir sovra leggiadre 
Piume nevose -, 

Grato il cantar te, o Vergine pttdica , 

Delle vezzose donzellette o fiore, 

Cui nel Ciprio giardin con mano amica 
Ripone Auiorej 

E cantar te, o Garzon , clie l’amorosa 
Tra rossore e pallor guancia dipingi , 
Mentre al cupido sen la man ritrosa 
Di lei li stringi. 

Dolce è amor fincliè il capo a noi non lorda 
Lo ingrato cener, nè la età lo inchina, 
Finché n’ è dato d’ evitar la sorda 
Ria Lihitina. 

Il traghellier del livido sentiero 

Preci non ode dopo il guado estremo. 

Nè alcun coll’ oro dal fatai nocchiero 
Riraerca il remo. 

Regga altrove Bellona ; altrove il pianto 

Spargasi e il sangue, e Aletto tiluli c strida 
Qui l’olivo verdeggi, e in niveo ammanto 
Pace sorrida . 

Dal doppio flutto a l’alpe, o Italia, assai 
D’onte mirasti; alfin la gioja attendi, 

E a’ fesli letti, a’ sacre nozze ornai 
Secura intendi . 
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E s’ annodino intanto auree donzelle 

Nudrenti in sen quell' alta fiamma ed alma, 
Che un cor fa di due cori, e di due belle 
Salme una salma . 


Verrà poi di «he da’ lor letti prole 

Sorger vedrassi da innovar 1' antica 
Gioventù , cui nudria tra i venti e ’l sole 
Gloria e fatica ; 

£ quando fia cb’ ella d’ acciar risplenda 

Sul carro del trionfo , e Libj usberghi 
£ Mauritane vele e rostri appenda 

Ai patrii alberghi ; 

A lato allora a' vincitor verranno 

Tra trombe e sistri i nostri inni volanti 
Che su gran penne ai fervidi n’ andranno 
Corsier davanti. 










. V 




•* 


Digilized by Google 



86 

ODE 


RErlTAT.1 ALI.A MF.:<SA DI S. A. R. 

CAROLINA PRINCIPESSA DI GALLES 
ÌL DI' DEL SUO HOME 


F'orza, f;<(lia <I«*1 del , d’ Anglia la prole 
Tu ningiianima guidi 
Per lune l'arque e i lidi 
A far viaggio col camiiiin del aole , 

Si I h’ ove il cocchio ei giri 

Cosa più grande d'Alhion non miri. 

L’ Aiiglo guerrier tu meni in lungo affanno 
Per gl’ Indi estremi : il solco 
Stese per te il bifolco 
Sulla reggia di Tipòo tiranno; 

E ’l suoli della tua voce 

Raccese il cor nel Canlabro feroce. 

Forza : or più dell’ usalo andrai divina : 

Or die a lue prove eletto 
Hai cosi noliil petto, 

E m.oalri iu sen dell'Anglica regina, 

Cile non pure alle salme, 

Ma tempri usbergo adainaiitiuo all’ alme. 

Chi fra mille aste in campo s’assecura, 

O sfida in uiar la morte. 

Non sempre dentro è forte. 




I 
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SpPsso l’pdacP affanno e l’atra cura 
Sulla voUiiie poppa 

Torva s’asiiilp, e al corridore in groppa. 

Ivi integro è il valor, dov’ è virtiide, 

F, r HOMI die doma il rio 

Del sovrastar disio 

Vincer poiria colui die con ignudo 

l’raccia I’ F.sprria i osta 

Gingucr valesse alla Dalmazia opposta. 

Contr’alnia salda in sua virtù non vale 
La naufraga tempesta: 

Suo corso non arres'a 

Degli Arabi fuggenti il certo strale, 

Non de’ lion la rabbia 

Che rugge per 1’ adusta affrica sabbia . 

Forte dii al freddo del le notti mena. 

Chi al diurno viaggio 
Arde del sole al raggio ; 

Chi per iguoia ai regi immensa arena 
Nel faticoso corso 

All’ Arabe puledre affrena il morso: 

dii d’Albicn le torri, e 1’ alta reggia, 

Anzi del mondo I’ auro 
Or mula coirisauro, 

Onde la inferma Italia il valor veggia , 

Cile vini del sangue aulico j 

Cui cauiavaii Torquato, e Lodovico. (*) 


(*) S A R dUrFodc dalla prosapia d^^Il Ksleasi , rantaUI nei 
divini posuii deir OfUi.do , c della fieiusalcmme. 
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PER NOZZE 

CANTILENA DI MENICONE 


Deo grazia; evvi cristiano? I’ son Moncone, 
Evvi cristian che mi guidi alla sposa 
Fra questo branco di belle persone ? 

Ma velia! i’ ti sabito . Oh la vezzosa! 

Oh la gentil che fai dell' altre belle 
Quel che fa d’ogui fior la prima rosa! 

r ti saluto, o fior delle donzelle. 

Bench' io sia vecchio e logoro , mi sento 
Formicolare amor sotto la pelle. 

Si smciilica Telà nel godimento; 

E alle nozze ogni vecchio si rinfresca, 
Ne cura se i capei sono d’ argento. 

r dunque in mezzo dell’ allegra tresca 
Ti canterò grattando il colascione 
Uno strambotto alla contadinesca . 

E voi fanciulle con nastri e corone, 

Voi ballando verrete tutte a udire 
Lo novo canto che fa Menicone. 
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Clii di MOMTNA, bella , chi può dire? 

dii piiiger l’ooeliio, e il bel viso d’amore, 
Se di pitigere il sol non abbia ardire ? 

A vederla è un incendio, è un pizzicore, 

E’ un appetito che non va più via. 

Ma pianta la radice in mezzo al core. 

Quando le donne veggonla per via 

Leggiadra e altera a modo di regina. 
Maravigliando cbiedon chi la sia . 

E dicon eh’ è la stella mattutina, 

Ch’ha le case dell’aria abbandonato 
Per lavarsi le treccie alia marina . 

Quella sua testa par di maggio un prato: . < 

E quel suo collo bianco rassimiglia 
Al fior della farina, ed al bucato. 

Due solfanelli eli’ ha sotto le ciglia 

Accesi e tremolanti; e il crin ricciuto . . 
Ha lite di color colla giunghiglia» ‘ 

Morbido ha il sen più che non è velluto: 

Molle la fronte quasi fior di spino, • 
Tenero il resto qual latte premuto. 

Chi dirà quella bocca di rubino 

Dove perde il corallo , e quelle diu % 

Di rose mescolate a gelsomino ? r. ^ 

Quella fanciulla di dolce ferita 

Le midolla passò del mio signore, i- 
Che pare agnel che la poppa ha smarrita. 
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E tolto mosto sovra '1 fil d’ amore 

Sospira od arde e o^uor piu 'I foco appiccia 
Ride la dooiia , e le oe grilla il core. 

Cosi ’l mio gatto mastio si stropiccia 

Por la capanna l>iUii none, e slilde, 

E coutorie la coda, e il pelo arriccia. 

Mentre 1‘ amala galla sonori 'e 

Deiilro il fmido cammino arrovtr< iata 
riuchè giunga ijticl gnao ilie la conqitide . 

Ma d"l bel sì la voce è già sonata , 

Già ne fan festa il prete, il campanile, 

I nascili, i piatti, e una gran desinata. 

Su lasciale le tregge ed il badile, 

O giovanotti, e fate queste valli 
Risutiar tulle d'armonia gentile. 

Su guidale, o fanciulle, i vostri balli, 

IC mentre il piè baitele, e alzate il fianco, 
Ogni solaju di sullo traballi. 

M0M1\A lidia, io non bo pan bianco, 

Cacio non bo ned ova nè giuncala 
Da farli onor di questi doni alniauco. 

Clic da molli anni lina trista brigata 

Fallo Ila di me quel elle de' greppi il verno 

II poltajo c la madia bau vendemmiala. 

Abbiali tinti Iddio nel loco eterno: 

E vada alia mnlurcin tutta quella 
Peste di veri diascol dell’ inl’eriio. 
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Ma per questo non fìa , MOMINA bella, 

Cile ’l cuor del tuo Mencoiie a le non doni 
Quel che non sa la magherà scarsella ; 

r vò del matrimonio i cari doni, 

Il mele I' oro le soavità 
Le gentilezze le consolazioni 

Mostrarti ’n parte. Nè mi penso già 

( Parla ardito un villano, e non inganna) 
Queste cose mostrarti alla citi.'i. 

Ma nella pace della mia capanna, 

Dov’ è ranior di moglie e di marito 
Dolce più della sapa e della manna. 

Gilè in villa non si caccia anello in dito 
Per satollar dello argento In fame; 

Ma ne spinge alle nozze altro appetito. 

Là non si veggion le dolenti dame 

Del bel dello zecchino iniiaiuornts 
Pigliar de' brutti visi di tegame: 

Poi ’n peggi, 'n cortili, ’n vesti inargentate, 

E in chiassi ire accattando alcuna gioja, 
Pertliè vivon del nieglio in puvertate. 

Là nnn vieti Gelosia, la sozza boja , 

Quella strega, quel tlraco avvelenato. 

Che togli occhi trae 1' uom fuor delle quoja. 

La Vergogna in gamiirra di brocalo 

Dietro il povero Gnor là non galoppa, 

Che se lo giugne 1’ ammazza col fiato. 


Là non trova Inigianlo e fianco e poppa 
Lo sposo lueschinel , nè fa disegno 
Due terzi aver di carne ed un di stoppa; 

Nè vede come 1' ossa mettan regno 

Propìo in mezzo del petto, e di vermiglio 
Tinga le gialle guaucie' il matto ingegno. 

Nè fresca giovinetta ivi al cipiglio 

Trema di tal, che fradicio e canuto 
Empie ogni cosa di lungo bisbìglio, 

E pare in faccia il diavolo cornuto, 

E r orco nella pancia , ed è importuno 
Più del singhiozzo, e piu dello starnuto . 

t 

Vieni, fanciulla mia, vìcn dentro il hrnno 
Mio capannel : vedraivi il matrimonio 
Tutto fiorito, e senza spino alcuno. 

Figlioletti vedrai tutti d’ tln conio. 

Leggiadri tutti e da una mamma fatti, 

Ch' è piena d' ogni ben del comprendonio . 

Ella fa della casa tutti i fatti : 

Dispon le massarizie tutte quante. 

Cura il porco, il marito, e i figli , e i gatti. 

Levasi al lume delle stelle, e inante 

Che* mi si rompa il sounellin dell’oro 
Risveglia il fuco dal tizzon fumante. 

Apre uscj e serra; un cigolar sonoro 
Di caruccole senti, ed allo freme 
De’ percossi tela] 1' aspro lavoro. 



Qnanilo movìain per la tampa£pia insieme 

S’ io Ilo r arano meco, eli' lia il ceslello ; 

S' io schiudo il solco, ella vi gìlla il seme: 

S'io cantando dò dentro all’ orticello 

Ella cantando lava e i panni sbatte 
S' ella fa nulla, ed io gratto il porcello. 

Finche podi’ erbe e bruno pane e latte 

In sul far bruzzo a un desco assiem ci pone , 
Dove la fame coll' amor combatte. 

Quando la farcia d’ oro il sol ripone, 

E le bocche s'acconciano ai badigli, 

Q lauta è la gioja del tuo Menicone! 

Si fa la casa un covo di conigli; 

S'adnnan tutti , e mi ballano accanto 
Sino i figli de' figli de miei figli . 

Io non rattengo per la gioja il pianto, 

E li palpo, e gli stringo, e più bealo 
De’ principi , e dei re mi credo intanto. 

Vien , fanciulla, a veder die dolce stato! ' ^ 
Vieni, fanciulla, e ti so dir che un branco 
Sempre vorrai di figliolelti allato . 

E’ cbinsa la capanna; per lo bianco 

Ciel la neve s'addensa, e ’I freddo vento 
Soffia e sbatte alle querce il nudo fianco . 

Dan le appese lucerne un lume lento: 

E fa di pochi stecchi un fodierello 
Picciola fiamma e picciol movimento. 
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Qua Mftnichetto sia presso un fastello 

Di lunghe paglie, e in rerchio le contesse, 
Onde ’l nonno la state abbia il cappello. 

Più là Cecchino verdi giunchi intesse 
A farne fiscelleite pel mercato , 

C comperarne il sajo e le brachesse. 

Strimpella Pippo il cembalo scordalo, 

E s’appronta la Tamia a mattinare, 

Che Pippo per la Tancia è ammariellato. 

Nencia sua suora s’ acconcia a ballare, 

E alzando colla destra il guaruelletlo 
Fa la sinistra al fianco ciondolare. 

Ella è di Menicon 1’ alma e ’l diletto ; 

Qiiand' ella tonijiie il ballo s’inchina ella. 

Poi torna indietro, e fammi uno scambietto. 

Io come ’l sale strnggomi a vedella , 

E tremolando per gioja , appuntello 
Sovra i polsi la barba e la mascella. 

Nudo e paffuto intanto «in bambinello 
Alle ginocchia veggionii venire, 

Che oguor che ’l veggo egli mi par più bello: 

Sembra che di parlarmi abbia disirc: 

Ma il mè ibe sa)>pia è il farmi un risolino, 
E guatarmi nel viso ed arrossire. 

Le gambe ha in arco: il capo ba d’oro fino: 
Grosse le hrac:cia , e le guance liaii colore 
Tal che per siepe mai, nè per giardino 
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Aprii non TÌde si polito fiore. 

Mettilo al bujo ; tu uua stella il credi . 

Dagli le peone : è l’ angiolel d' amore . 

Meo, Beco, e Ciapo, come m mi vedi, 

Tutti allor veggio , e saltaiimi sul collo , 
Dentro le braccia, alle ginocchia, ai piedi: 

Si che mi scorre giù per lo midollo 
Di latte di dolcezza una tal vena , 

Che pieno il cuor ne porto, e il cìglio mollo. 

La Tina intanto la culla dimena, 

E il fantoliu, che dentro le sorride, 

Volge a dormir con lunga cantilena . 

La Mea dall’ orcolajo il fil divide , 

E alla nonna che presso la balocca 
Di folletti e di fate attenta ride} 

Finché le fogge di mano la rocca, 

E narrando , e inchinando appiè del foco. 

La favola le muor sovra la bocca . 

Non v’ è più fiamma; solo il carbon fioco 
Scintilla , e il lume per le negre gole 
Delle lucerne cade a poco a poco . 

Si stan le donne, nè fan più parole. 

Come presso la sera si fan qnete 
Le ciccalette quand'ò morto il sole. 

Dopo cento carezze oneste e liete 

Cerca ognun sua persona a disbramare 
Del tardo sonno la soave sete. 



QiiaruV io d<*lle lenzuola incovorrliiare 
IMi Sfililo; fili lonusse i mici dilclli 
L’ onde potrebbe annoverar del mare. 

Quivi in panciolle ascolto i be’ rispetti 

Del vago della Neiicia , ond’ ei s’avvisa 
Sfogar di notte all’aria i caldi affetti; 

E di sotto al balenìi canta a ricisa : 

Fagli tenore il gallo: il cane abbaja: 
ìVeiicia crcpa d’ amore; ed io di risa. 

E dice S die senz’ iiom la donna è un’ aja 
Senza ricolta ; è senza nndrinieuto 
Vile, e senza colombi coloni baja ;;; 

Segue: ma il resto lo si porta il vento: 

Oii or si, or nò le sue parole iniendo, 

Mé so d’aver più orecchi, e m’addormento 

E ’l fianco antico scaldami dormendo 

La moglie vecchiareila , infin che il lume 
Del di si venga per lo ciel mettendo , 

Quei die ’l letto inventò fu quasi un nume; 

Oli ben tre volle e quattro benedetto, 

Sia di paglie, o di lane, o sia di piume.' 

Senza Ini ’l matrimonio mesdiinetto 

Siaria sui sassi a mezza notte il verno, 
Come una bestia che non abbia tetto. 

Ne farieii nevi e gelo un mal governo, 

S’ egli non fosse che '1 letto lo accoglie, 

£ il copre e scalda con amor fraterno. 



Su Lenedetto il tacco delle foglie, 

Reiiedette ne sian le materasse, 

Beaedetti i leuzuoli e 1’ altre spoglie ! 

Àllor che Menicon nel letto stasse , 

Menicon e’I padroii suno una cosa: 

Che il letto agguaglia l'alte alle più basse. 

Su fanciulle, chiamateTi la sposa: 

Ditele che va a letto il sole ancora, 

C tutta notte coverto riposa: 

Che non è donna chi non s'innamora. 

Che al dolce tempo della primavera 
Ogni erba amando, e ogni pratel s’infiora 

Che segua amor, che non s’indugi a sera; 
Perchè tra le fanciulle è biasimata 
Chi viene in voce di selvaggia e fera» 

O coppia sovra l' altre ventnrata/^ 

Fatevi vezzi, fatevi onoranza 
Da questa fìno 1’ ultima vernaiilju 

Onde parli di voi la vicinanza , 

C la vi lodi , e due pippion vi dica , 

Anzi due tortorelle in uua stanza 

E SI durando la cara fatica, 

Vedrete alfin venir la nona luna 
Tutta soave colla mano amica 

A crollarvi un bambin dentro la cuna. 

il ■ 
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PER MESSA NOVELLA 


ODE 

ALLA VOCE 




IVJenzogi.a fa, clie de le Trec'ie note 
La ignoia forza con le argute selve 
Ir fesse i saldi tuoni! , e Tonde immote 

Starsi e Tauriie belve. 

Che radesser dal sen gli od) protervi 
Al ceco Re del morto popol nudo. 

Quando T aurea sonò voce su i nervi 
De T Orfica lesludo. 

Ma d' nom fu voce, che purpurea feo 

L’ acqua del Nil nel minarcialo sangue, 

Che fe’ la verga del gran dure Ebreo 

Fischiar mutata in angue; 

Che il rubro mar corse tonando; un varco 
S’apri pel flutto accavallato e fis.so; 

Il pensil mar schiuse curvato in arco 

Fra due monti un’abisso; 
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CU« il di , cbe spinsp d’ Amaleidi la prole 
Le iipgre a popolar sedi di morte. 

La fuggeule ai restò lampa del sole 

D' occideule alle porte. 

Voce diva? i fatai vanni Iremendi 
Ti tarpò la vorace età severa , 

Cli’ ora non più sovra le stelle ascendi 

Del mondo messaggera? 


Chiuse per sempre le beale soglie 

<'r fiau di grazia a la di colpe carca 
Sdrpe, cbe iu seno a laco ampio di doglie 

Nuota inferma, cnol varca? 

Ma la eretta al Signor prece votiva 

Foglia non è cui rape, e sperde il vento; 
Caldo voto mortai non mai so riva 

Cadde deserta spento. 

Del Re de' Re dolce tu parli al core, 

Dono arcano del ciel, sania Parola; 

Tu a noi lo traggi , come il vuole amore 
E come il sai tu sola ! 

Tu cbe là spinta ove ineffabii luce 

Quei che a se noto sol di se sfavilla , 

Di Cherubica vesti eterea luce 

La Damascena argilla; 

Tu cbe su r ale a’ Serafìn pel cielo 

Voli, e li stai del vero Giove al trono > ^ 

Nè vi paventi il fiammeggiar del telo 

Ed il fragor del tuono; 
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Deh! tu gl! accenna, qual ne grava immensa 
Di doglie soma, ria messe de’ falli. 

Quanta sovra ogni piaggia alta s’addensa 
Copia d’arme e cavalli : 

Qui sotto i pili 'tonanti il fian<o stanca 
Il mar già sazio di si lunga guerra, 

£ tutta là d’ossa insepolte è bianca 

La faccia de la terra. 

Chi fia , che il suon di tanti sdegni e i pianti , 

E il fremer del lottante orbe diviso 
Spenga , « ne adduca co’ votivi canti 

De l’aurea pace il riso? 

Tu Voce diva! Quando irai pe’ nembi 
E l’alta ivi di Dio vedrai vendetta, 

Pietosa allor ne’ vaporosi grembi 

Spegni lampo e saetta . 

Se r ampie vie d’ amor spiando audace. 

Tu sai la via che a 1’ iiom 1’ Eterno agguaglia , 
Quella saprai, che in Dio cangia di pace 
Il Dio della battaglia. 



IL PRIGIONIERO APOSTOLICO 


CANTICA . 


CANTO PRIMO. 


13eato r uotn cui di taliiie affida ^ 

Pietà celeste, e ’n Dio si posa, e gode-, 

£ stolto quei, che nella rea confida 

.Ragion del brando Un suon falso di lode 
Ne! trionfo lo segue: lo abbandona 
Nella miseria, e passa, e più non s’ode. 

Di, Gnerrier senza pace , a te corona 

Che vai? Che destra di regal fanciulla? 

Che Italia, e Francia, e fama alta che suona 

Dagli aurei regni, dove il giorno ha culla, 

Fino al del muto, ov’ ei s’estingnie? In Dio 
Gran re tu fosti, e in te sei polve e nulla. 

Tuoi lauri tanti ecco calcar vegg’ io 
Questo del nudo Pescatore antico 
Successor santo, questo inerme Pio, - 

Che riede e splende , e ne rassembra amico 
Riso di sol per la disert.i piaggia, * > 

Poiché ’l grave spari turbo^neiuKO.'^^'- 
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Lui pri*S 50 il payentoio angel Tiaggi» , > 

Che uiurle s< risse a Baltassar sul tnn*o. 
Aspro sì, eli’ ogni re temenza u' aggia • 

E qnel d’ Assiria è seco angelo oscuro, 

Che mille prodi e mille in una dira 

' frolle spinte d’averno al flutto impuro. 

E or r orrendo colmò nappo dell’ ira 

Di sonami tempeste, e fiamme, c gelo, 

E tutto il rovesciò dove si gira 

Del nemboso trìon 1’ ultimo cielo . 

Gli angeli si destar, che giiardan saldi 
Le Russe porte, e le Tedesche; e in velo 

Di sangue, e negri usberghi avvolti, e baldi 
Intra ’l fuoco ruggirò, e Tarmi, e Tossa 
De’ cimeri seniier di strage caldi. 

La Iperborea famiglia allor riscossa 

Mise al suonar de’ brandi un feral canto: 
Lamagna il mise, e da furor commossa. 

Maraviglia ebbe pur di poter tanto. 

Sola al libero grido non rispose 
La serva Italia, ebe morìa nel pianto. 

Maledicendo il dì, ebe tanta pose 

Speme ne’ Calli, e in quel di Cimo (*) audace 
„ Distruggitor di se, e di sue cose . 

E Roma bestemmiò lo auge! rapace. 

L'augello ond’ebbe già del mondo il trono, 
E scherno a’ vinti, e disfrancata or giace. 
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Nè però iralU al disperar perdono 

Questo , a Lui che del elei le chiari ha in terra, 
Votiyo aderse lacrimabil suono. 

Sorgi: redi, Signor, che infame guerra 
Mi da una stolta e formidata gente. 

Che sprezxa la pieiè che n te si serra. 

Sorgi: rendica Te: stringi Ì fremente 
Di giustiiia flagel: sappia che irato 
Ti trova alfiu chi non ti vuol clemente . 

Qual da quella di pria cangiommi T fato, 

O Padre! Ah vedi come il «aro e vago 
Auro nel duro c rii ferro è mutato/ 

lo donna di Provincie, io sempre ad ago 

Dannata ancella! io d’ un fanciullo latta 
Mancipio , di nudrice aver la imago . 

Certo : quando Cartago esterrefatu 

Fea tremar su suoi lauri al Trasimeno, 
Sudava a tanto di Qulrin la schiatta/ 

Certo : mordeva il punico terreno ^ 

Per tre volte il Roman, perche di P rancia 
Un fantolin quindi gli fosse al freno. 

Ahi! del Cesare mio la celta lancia 

Dov’ è ? dov’ è chi tinse di spavento 
Al Tosco re coll’ arsa man la guancia e 

Dapoichè ’l tanto imperio mio fu spento 

Questo mancava , che a gravar mie some, 
Me Roma, me di pueril talento . 
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Gioco, e a cnlle prostrata, e in mo*ie cliicme 
Fesse «n Franco predon seconda a quella 
Fatai città, eh’ ebbe dal fango il nome ? 

Io seconda appellarmi alla rubella , 

Che sHiiguinossì de' suoi Rè nel petto ? 

Che le donne tremanti , e la novella 

Età in nolente ( hai miserando aspetto! ) _ 

Ad empio aliar. Slamiate ostie, traea ? 

Che parteggiando in sempre vario affetto 

Stingile alla state ciò che al verno crea ? 

A lei , che indisse scellerata guerra 
Ai gran letti, u’ di Dio 1’ onor spleudea? 

Che r are spinse , e i siniulscri a terra 

Colle nian ladre , onde perfin de’ morti 
Fu mal securo il cenere sotterra? 

Io seconda a costei , perchè conforti 

Men dia poi crudi il puhblican tiranno. 

Che sovra lance d’ or libra le sorti 

Degli orfani raminghi , e '1 vano affanno 
De’ nudi padri, e ’l pianto cittadino? 

E n’abbia strazio anco peggior, die il danno? 

Seconda a lei, perchè il sangue Latino 
Spargasi inulto dove piu il sol tace, 

E dove al drago aqiiiìonar vicino 

Volge i rigidi plaustri Artofilace? 

Veggio, e in me trema ogni pensler d’orrore, 
Squallida turba di Madri che giace 
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Sulle mie porte , e in pioggia di dolore 
Bagnata il volto , un affannoso e pio 
Mette ululato, che mi piornha al core. 

Ah ! rrndo, odi colei, che sdama, ah rio 
Custode Do, ma lupo di tuo gregge. 

Il mio figlio mi rendi, il figlio mio, 

Ch’ annùni strage, che tu nomi legge , 

Da me si liinge, e in colai bando ahi mise! 
Deh! perché ’l del tra vivi anco mi regge? 

Perchè l’ira, e la doglia non ni’ anrise 

Nel di , che il frutto del mio sen da queste 
Braccia piangeudo , oh Dio! mi si divise? 

Figlio dove ti cerco? e in che foreste, 

E in che rupi t’ aggiri ? ahi/ che fra strane 
Genti, egro, slamo, in sanguinosa veste 

Errar ti veggio, e alle nevose tane 
Del vagabondo Tartaro piegarti 
Tremando a terra, e dimaudar del pane. 

Nè piangi tn, che non conosci farti 
Della viltate: piange egli lo Siila , 

Che dall' ire di Dio mal può comparti . 

O dolce anima mia dove se’ ita? 

Forse tra 'I fuoco, e ’l gel corri, ed esangue 
Preghi per minor danno una ferita . 

Tra i corpi morti di chi spira, e langue 
Agiti or forse le convulse e grame 
Membra couvolte nella polve, e il sangue! 
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9qiiiircÌAto forse in mezzo al bianco ossame 
Misera carne di mia carne, u fiallo. 

Di cani , e d’ avvolto] pasci la fame ! 

Ed io tua madre, io nel fatai periglio 
Parlar non li poter 1' eslre-ne volte, 

almcit vederti, e non l’ ho chiuso il ciglio! 

Kou t’ ho le piaghe in breve lin ravvolte. 

Nè lavate di lacrime, nè chiuse 
Sotto un sasso le iguude ossa insepolte ! 

Cosi la Dolina; e al suo grido confuse 
Querimonie echeggiar semi di vegli. 

Di mariti, e di spo>e a gemer use. 

Che a bruno liilte, e co’ sciolti capegH 
Stringoiisi al petto i pargoletti ignari 
Di quanta in Giel suvr* essi ira ti svegli , 

E le nuore cb’ ancor non sanno i cari - ' 

Baci d’ un figlio, render grazie ascolto 
Degli sterili amplessi a' cieli avari. 

E r orbo padre al muto avei rivolto 

Chiede la pace degli estinti, e grida: 

Che miglior della vita ha morte il volto. 

Pietà gran Dio/ quanto furor ne guida 
Le cieche menti / Come lo iunmano 
Con morte scherza , e a più ferir la sfida ? 

Rompi, o gran Re del Re, l'orgoglio insano; 
Grida agli ingordi predalur del Mondo , 

Che o si perda, o si vinca, è sangue umano. 
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Regi, die vbI per suol dì teseti immondo. 

Come i draghi imperar per lo diserto ? 
Trono, che vai, che penda io sul profondo 


Abisso della morte? A ebe il coverto 

Da falsi fior scettro di ferro , e intorno 
Dubbia aver la speranza, e il terror cerio? 


O Padre, o tu dei (re gran Regni adorno. 

Che vai primo qnagginso a ogni mortale, 

Tu ni Prence eterno dell' eterno giorno. 

Dell! 11’ accenna pietoso e quanta, e quale 
Non esiinguìbil fumi immensa guerra. 

Contro cui mie difese usar non vale. 

A mezzo ’l voi la folgore tu afferra : 

Tn rotta la ragion della vendetta. 

Fa del perdou dì Dio fede alla terra ; 

E dille, cte air ammenda allor ne aspetta, 

Qiiand' ei più rnggc, e sia pur grande il rio; 
Se a lacrimarlo Ninive s’affretta, 

Giona è mendace , e mancan l’ ire a Dio : 



f*) rimo : rorsìpt. 

(*•; Paridi è <lau Latloamenta Lntetia dalla vece Lutai, ebe 
vale laugo. 
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CANTO SECONDO 


TTacque d<*l Tobro Is Regina, e il yolto 
DI qiifl tolor ilipiiiiie, oi de rn.i'.pggia 
Vago neiobo da sera al mjI rlvubo . 

Ed Ei , clic pii agili della salila greppia 
Fast e Ile’ rolli di Sioitiie, e ’l j eiio 
Sono r u.-bergo del S guor frani lieggia , n 

N' udì la prece , e qual d’ incenso eletto 
Sale il casto vapore, al ciel la ptose 
Tra Dio frapposto, e ’l seme uinledetto . 

Tania pietà nell’ anima gli corse 

Per la donna del mondo, che sospira 
Sotto '1 Gallico dente, che la morse ! 

E già dal career stesso in ella gira 

Oli occhi dogliosaiucnte in qiiel sembiante 
Che padre fa sovra figliuul che spira 

Indi ambe sollevò lutto tremante 

Le mani sovra ’l capo venerando, 

E incominciò queste parole sante: 

Dio degli Dei/ Me dal tuo loco in bando , 
Caccialo, errante infra i nemici tcoi, 

Me ascolta , servo de’ tuoi servi. E quando 


Citoglc 



109 

Verrà , che cessi il tuo furor da noi ? 

Che al (abcruacol tuo rieda la Sposa, 
Venula a man degli avTersarj suoi 7 

Pleià , Signor , per questa lacrimosa 

Mìm guancia, e questa mia canizie, e qnesUl 
Voce, che dal laudarti unqua non posa: 

Pe’ Sacerdoti tuoi, cui ira appresta 

O di ceppi , o di colpe aspra vicenda , 

Per lor, cui peiidon sulla sacra testa 

L* ire d’ inferno, e che per notte orrenda t 
Di cieche torri lirancolando, invano 
Gridan chi all' Ostia , ed all’ Alur li renda . 

Pietà pe’ figli miei, cui ferro istrano 
Divelle a forza dai petti affannosi 
Dalle madri ululanti; per lo arcano 

Giudicio tuo , pe’ tuoi decreti ascosif . 

Ciba me sol di lacrime, e dt'dS^ia , 

Me eh’ ogni gaudio in le tue man già posi ; 

Della Pontificai celeste spoglia, 

( Se ancor lo sdegno è alla pietà maggiore ) 
Tu, .'Signor, mi vestisti, e tu mi spoglia. 

Ma il nemico non vada in suo furore 

Gridando , o che tu dorrai , o che non sei , 
E eh' hai la destra al tuo .voler minore . 

L’ arco tendi e lo strai : mostra che Quei, 
Signor,, tu se’, ch’ir come -nebbia spersi 
Fè io vai di 'Terebinto i Filistei 
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Che fè <1' Fuitto i rillaiiiii pertersi 

D’il iiitir» 'li Siontie infili gl'ignoti 
Tt-riuini iT Etiopia errar Uisperat . 

E sappia il Franco «he v’ ha un di che moti 
Tua spa la a i eri Ilio; die giustizia lama 
Tremenda è |'iù ; • he feoti inalidii i »oti 

Dell’Angelo priinier, eui violenta 

h' Idiie superba ardea lia gli astri , or giac* 
In gran catena, e gli empj Ile sguiuenia. 

Disse; ed altre sdamò tose che andate 
Nè sa, nè può la mia ineiile lidire; 

Ma iochina le ginocchia adora , e tace i 

Ed Cero il del l’ eterne porte aprire 

Tulle slillanti ancor ili vivo sangue, 

Da tjuella parte, ove le llainuie e 1’ ire 

Piobhe sul Cheruhìn nuilato in angue. 

Qui si parrà, eh ’l prisco alto valore 
Dentro i pelli celesti iioijua iiou laiigue. 

Corre di mezzo un denso ampio fulgore 
Lo acieso carro del Signor dell' ira , 

Cui stanilo al freno Giustizia e Furore. 

Falde di fuoco d’ ogni lato ei gira 

Per 1 etere prcfoiido, e rumoreggia 
Pari al grave Aijjuilou quando s’adira. 

Di sotto al bronzo delle ruote ondeggia 
Di ribollente vetro un mar : fur quiri 
Domi gli spirti della trista greggia . 
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Ei d’ arrÌRjo 1ia le iponde : e giacion ivi 

or eiiiiij vi'ssilli, e le gran pt-iiiie infrante 
Di lur, cui iiioglio fora eiter nou vivi. 

E v’ è r elmo d’elettro, e l'adamante 
Del pavere divino, e la lorica 
Che Michel già vealia per l’arrogante. 

Ivi a brando simil la fiamma antica 

D'Eden si «rolla , e sdegna sua didtnrna 
Pace, al mal seme d’ Èva amor uemiua. 

La spada v’è, che rase tacilnrna 

D'Egitto i figlij e quella «di' allo spento 
Cauipo d' Assiria folgorò notturna. 

« 

E mille corruscar d’anro, e d’ argento 

A«le, ed iisherghi , e ratti piu di damma 
Mille vedi desirier dal piè di vento : 

E lance, e mote, e fiale in che'^a’^fiarotna 
La voi ante tempesta, e alale, ’è pronte 
Carré, e gran larve di color di fiamma . 

Quivi spesso di Dio scende dal monte 

D’ Angeli un nenihiò, che lampeggia, e vola 
Alla Santissini' onda: e ornali in fronte 


Di candenti carboni, e in rossa stola 

Cantano il Sibno deH’etertio sdegno. 
Gran Pio / Per lo suonar di tua parola 


Già 


d'armi freme il non .vinribii regno; 

Già i duo Spirti, che suso appella il canto, 
Gridau , che renilssioif. passato ha il seguo ; 

ià- ' Cr' ' . . 
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Gik da quel mar ai lanciano, e in quel tanto 
Che per due «orde fÌKliiaiio due aitali, 
PioniLauo nella valle in>a del piauto» 

Librati già sovra il vigor dell' ali, 

Neve r un fiocca e rei vapor gelati, 

£ fiamme 1’ altro e folgori immortali. 

E un nugolo tremendo in tutti i lati 

Vedi cader , che in foco e in gelo involve 
Cavalieri, e cavalli, arme, ed armali. 

O tu , die superbivi enfiata polve. 

Re de’ regi , ove sei ? Di Dio 1’ oscura 
Procella ti circonda e ti dissolve . 

Il grido già passò di tua ventura , 

Che stolta meditava e ceppi e inopia 
Alle streme del mondo ignote mura. 

£ dalla piaga tacque, ove fa copia 

Scarsa il sole di se, fin vè 1’ arena 
Bollir fa della nuda arsa Etiopia . 

Degli spini il priraier, che dell’oscena 

Babilonia fra i vasi, e il fumo impuro 
Scrisse i gran fati all’ esecrabil cena, 

Or seguendo suo stil queste sul duro 
Ostello del fatai FVutabaldeo 
Mote orrende vergò col dito oscuro. 

Cr Qn'i’l Dio terrestre in servitù si feo; 

Qui centra Cristo Bouaparte strinse 
La sacrilega spada, e qui cadeo 
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In quello al Padre de' credenti apìnse 

L’altr’angel l'ale, e TÌsto il gran riscatto, 
Le offese ciglia di pietà dipinse; 

« 

E alle piante beate in placid’ atto 

Gittò il sazio flagello, il dolce e santo 
Inno sciogliendo del guardato patto , 

Che suona, e torna in allegrezza Q pianto. 
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CANTO TERZO . 


(jhi è forte sulla terra a par di Dio 

(L' angel gridava) e prevaler d’ averno 
Quando potran le porte al Signor mio?^ 

Ei percuote e risana , ei fa governo , 

Dell' uomo or dolce or aspro, e sempre giusto, 
E in eterno lo guida, è oltre l'eterno. 

Gloria e virtìi al Signor, laude all’ augusto 
Che sull’ancella sua lo sguardo volse: 

Che fè agli audaci morder del combusto 

Cremlin la polve, e in porpora rivolse 
I servi panni, e colle man divine 
Quei, che il Gallo annodò, ceppi disciolse. 

Dove lian nido fra i ghiaccj e le pruine 
Geuti rimote dal cammin del sole. 

Dove delle colonne il van confine 

Segnò la bellicosa Dpana prole. 

Dove co’ venti e 1’ onde a pugnar vanno 
Le Caledonie antenne al mondo sole, 

Eì suscitò il Borusso, ei I' Alemanno, 

L'Esperio cavalier, rannipolenie 
Sarmata estremo, ed il naval Britanno.. 
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Ckì siiati accanto alio Signor ? L' ardente 
Braccio di Faraon quand’è die vaglia 
Guutra il tuo nome 7 Ecco soffiar repente ,<r 

Lo spino tuo: già sovra i rei si -scaglia; 

Già pe’ quattro del mondo opposti venti 
Gli sperde, e volar fagli arsi qual paglia. 

Tu la morte scaleni; gli eleinénti 

Per te vanno alla pugna; a le davante 
Rugghia suoli di tempeste, e di torrenti. 

Osanna al Nume, osanna! Il re gigante 
Egli spezzò come nave in fortuna . 
li’aste, e le tende ha della Senna infrante 

Per sacra man di sangue ognor digiuna : 

Non mieteransi da’ Francesi acciari 

Più le spiche, che a’ Tigli il padre aduna. 

». i.ji_ 

Uè in riva al Tebro, e al P6 dall’ ampie nari 
Darà il Gallo destrier fumo di guerra, 

Nè il pio villan più gemerà sui cari 

Solchi, e la guasta invan sudata terra. 

L’aurea pace del del move, e beata 
Sorride al riso delle cose, ed erra, 

E camici per tutto, ed infiorata 

Ogni soglia' di luce, e lieta ogni ara 
Di castissinii incensi vaporata . 

Spezza il ceppi^ j|^ato, e l'ombra amara 

Del career C^^a, o divin Pio: nel raggio 
Movi,'Che id Vaiican le vie rischiara. 
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Te del tuo .lotico appella il gran retaggio j 
Te Roma vuol, die l’ onorata verga 
Piega, onde a coglier valga il suo viaggio. 

Te di Cristo la donna, onde alHu terga 
La caligo mortai dal viso spento, 

E le libere mau dal ferro aderga . 

Vesti, regia Sionne, auro ed argento: 

Cìel senza lume in notte di procella 
D'un color eri col tuo vestimento. 

Or n’ assembri del di la prima ancella 

Tutta rosata, e il biondo crin ti pinge 
Tremulo albor di matutina stella: 

E'I nebuloso suol per te si tinge 

Nel vario raggio , onde fra i nembi e ’l sole 
Gli aurei templi del ciel l’iride cinge. • 

Quanti ha ilLiban odor più eh' ci non suole' 
Qual aura del Sharon movesi e spira 
'Tutta impregnata da gigli, e viole.' 

Un tintinnio di molle arpa e di lira 

Ecco molce il deserto : ecco zampilla 
Dalla pomice nuda, e s’inzaffira 

Pari al nitido cìel Tonda tr.anc^uilla . 

DI Carmelo, e d’ Engaddi a’ htion bifolchi 
Dal mite ulivo il pingue umor distilla. 

Le villanelle, ove non è che coltili 

Più duro fianco di giierrier , posando 
L' incoronalo bue pascou pe' solchi ; 
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E al figlio, cli’a Itti torna, lacritnanJo 

, II vecchio' padre addoppia i tardi passi, 
E il dolce capo al ’seii stringe ireiuaudo; 

Mentre imitile peso al muro fassi 

Della brunh capanna il tristo acciaro, 

Che in sembianze di falce ornai yedrassi. 

De' remi all’opra già i noccbier tornaro, 

E giacque sotto ai curvi rostri, e rise 
Del pacato oceàn il flutto avaro. 

Nè dalla chiusa terra or più divise 

Geraon Tonde negate, o Tabe schiume 
Roniponsi ai lidi d’ uman sangue iuirise • 

Solo regna un riposo, un sol costume 
DI liete genti dalle fonde valli 
All'aereo de’ monti arduo cacume. 

E per prati vermigli, e pinti calli 

Van di Sion le figlie in Dio gioconde 
Temprando alTarpe gl’innocenti balli. 

O assise a cerchio per le fresche sponde 
Delle fontane^ ne’ color già colti 
Fioriscon Toro delle trecce bionde: 

E te cantan , Signor, ch’oggi discìolti 

N’ hai dal gran laccio , onde alle serve g 
Un sol dì ne restauri anni ben molti. 

Cantan de' sacri re, ch’ai rilucenti 
Aitar chinati , ne’ lavacri tuoi 
Tergoaie destre, e i ferri lauguiuenii. 
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Tutto sai, tutto vedi, e tutto 

Dio degli Dei; Tu e Padre , e,'\ertó, -é' Amore 
Tu Origo , e Fin, Tu seuza prijuw'e poi, 

• Tu Fontana, e Ruscello, e Oerme, e Fiore, 
Siniil, e Dissimil, Manie, e Ragione , 

Lume di Lume , e Genito, e Fattore ; 

' Pria'l sol cadrà colle sue cinque zone. 

Prima sciolte le rupi in fumo, andranno , 

Che fallir giammai s’ oda -il tuo sermone. 

Fisse dell’ uom le sorti in ciel si stann</J 

Slassi il Deiforme regno,. e Dìodo aggiorna, 
Ei lo infido Isdrael cede al tiranno. 

Poi rompe al crudo assalitor le corna . - 

Passa qual nebbia al vento, e spuma in onda 
Chi lui non cura, e se a mercè ritorna. 


„ Ore il fallo abbondò, la grazia abbonda. 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



«•»4»*4 «A»-.* 

« 5 


LM»4I 







